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ACQUE V Abate Francefco Piirlcelli in Min- 
iano nel giorno ottavo di Ottobre i66i da Paola 
Ippolita Manzoni ^ e da Carlo Giiifeppe Puricelli 
regio Cancelliere del Senato . Abbracciò’ lo flato 
EccUfiaflico y e fl rendè facerdote nel ióSg. pì^ 
gliando per grafia /pedale d' Innocen'^o'XI. tutti 
e tre gli Ordini /acri nel brevijfuno fpaflo di tre 
foli giorni fegiienìi ^ ' che furono li 25; z<S. , e 27. 
di Marfo . Nel fecondo tomo del Catalogo de’ 
Milanefi Scrittori vi è il di lui elogiò* ,, Sapeva 
queflii dice il Muratori in una ina. lettera ivi 
,, inierìta, mirabilmente deferiveré i coflumi^ e 
„ le pajfioni degli uomini^ perchè ben provtduto 
5, de^ lumi della morale filofofia. Sapeva pun-^ 
9, gère 9 ma' con delicate\\a ^ con amenìtà^ 4 ! con 

59 leggiadria Contento de^ comodi a lui per^ 

ff venuti dalla eredità paterna^ ad altro non 
5) penfava che a mantenere la tranquillità delP 
animo jfolamentexonverfando con amici dotti^- 
9) e in qualche cafa nobile^ dove era ben veda- 

A X 


n «ti) Grande era in lui la pietà^ fomma ViU 
9t l^batena delta cof elenca ^ e l' onefle fue ma- 
97 ^iere iì rendevano caro a tutti .... per dir tut- 
97 fo in P0CO7 egregiamente feppe^ e pili egregia- 
a» mente praticò fempremai quella filofofia che 
9) giova per quejla vita 7 e per l’altra . ** Egli 
ijlituì coir ajuto di alquanti amici fuoi letterati 
Zina nuova Colonia d’ Arcadia nella fua patria , 
« con tal me\\o gli riufeì di togliere in gran par- 
te il mal gufto rimajìovi dal gtiajlo pacato J'e- 
coloy e di propagckrvi il genio e lo fludìo della 
poefia y che poi vi è giunta a quell’alto grado di 
emore^ che ognuno fa . Mori nella terra di Defio 
il di i7« di Ottobre del J7)8. in un fuo ville- 
reccio cafmot dove era ufato poffare l’autunno, 
legò al Collegio di Brera la Jcelta e copiofa fua 
libreria; del qual legato fa n’ è perpetuata la me- 
moria colla feguente ifcrifionei 


Francifeus Puricellus poeta 

— i 

Mufarum pudicitia , 8c venuAate clarifiiinus 
infignem fuam Bibiiothecam 
^ternum benevoUntiae monumentum 
Eraydenlì Bibliothecs moriens legavit. 
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•^f !> » .-♦' ll<^ O quella fpoglla inferma^ 

”«i^ c frale j 

Ch’ ora lo fpirto mio lega, e cir« 
conda , 

^ Dal freddo avello forgerà gio-^ 
conda 


"S- 



Per nova refpirar aura immortale . 

E lieve, qual augel, che al tergo ha l’ ale, 

R atto n’andrà da quella a quella fponda $ 
£ a raggio, che per vetro li difonda , 
Sarà per luce , e fottigliezza eguale t 
Poiché Gesù vittortofo, e forte 
Riferfe a dar vita più bella a nui , 

£ difarmò col fuo morir la morte . 

£ fo , che a parte de’ trionfi fui 
In del m’ afpetta con beata forte. 

Se fède! feguirò l’ orme di lui . 

A j 
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^ ^4» jtr-r/o 

^ncor; non appana nel terzo giorno 

Lieta nunzia del loie in ciel T aurora ^ 

' De reftinto Signor lo Spirto allora. 
Che fè a la fredda fu a fpoglia ritorno.* 

, Tremò' la terra, e folgorò d’intorno 
Candida luce non più vifta* ancora, 

‘ ,Quand’ei dal mefto chiulo avello fuora 
Col corpo ulcì di nuovo lume adorno.^ 
Spiegando il gran veflillo, e con le fante 
’^nime intorno , cui già Tufcio aprifii 
Del carcér tetro, ov’eran chiufe avante. 
E da l’alto fonar tal voce udifli : 

S’apran del ciel le porte al trionfante 
.Domator della morte, e degli abiili • 



.Difleroi Arfillo un dì : vedi qual empio 
Fero collume avea 1’ antica etade. 

Che uman fangue innocente ofFria nel tempio 
Ai Numi con facrilega pietade. 

Ufo crudel, che d’ uomini fè fcempio 
Ricoprendo di zel la feritade ; 

Or, grazie al ciel, tolto è V atroce efempio 
Infili dalle più barbare pontrade. 

Io gli rifpofi ; e crcdiitu,' che fieno 
Tutti (pentì nel mondo i riti infani ’ 

Degli empi facrificj, ond’ era pieno ? 

'A quanti^ a jqiianti ancora Idoli vani 
Offre, le non il fangue, il core almeno 
J'urba di iloln.^dgrator profani. 
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D E L P U R I^C E L L I," 

S'u. (lupifci , Eurilteo , perchè tra tanti 
Arbor diverfi , che rie diè Pomona,, 

Il nefpol tardi di produr fi vanii 
. Suoi frutti adorni di regai corona V 
Quefto, fe al fole, o a qucll’afpetto il pi'antiV 
D’onde i freddi aquiloni Eolo fprigiona, 

. O in terrea fecco, o pur tra le (lagnanti ^ 
Acque,' il natio vigor non abbandona • . 

Del giardinier non chiede induftre cura ^ 

E a r ingiurie de’ tempi il forte legno 
. Nutre i fuoi pomi, e la corteccia indura* 
Tal, chi d’avverfo ciél foflFre lo (degno , 

Nè virtù perde, e i bei pender matura 
Quegli è Tuom faggio, e di corona jè. degno ^ 


\ 



Un arbofcel di forbo un di piantai 
Mul efperto cultor nell’ orto mio, 

£ nel pingue terren sì l’ innaffiai , 
Ch’alto crebbe, e coi rami al ciel raliO;*' 
XtUnga llagion le frutta ne afpettài , 

Tutto pien di fperanza,e di delio,. 

Nè il lieto di pareami giunger m;’i 
Di vederle mature, e corle anch’ in.» 

Le colli alfine, e come vaghe in villa ! . . 
Ma tale al gudo avean rigida afpreZzn, 
.Che ancora il labbro mio le ne contrida!. 
O bugiarda , cui tanto il mondo apprezza » 
Vaga (embianza, che d’amaro è mifta, 
Q'.iauco c Iblle chi crede alla bellezza » 
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:Un mare è il mondo , in cui foirente io vidi 
Da tempefte agitati i flutti, e Tonda, 

£ dove al furiar de’ venti infìdi , 

Par, cHe s’apra l’abiiro, e il ciel s’afconda, 
:.On.d*è che pochi a’fortunati lidi 

Tragge con lieta calma aura feconda, 

. £ fpeflfo a rifonar s’odon gli Aridi 
. Di chi tra fcogli con la nave affonda . 

' Tu in quefto mare hai vinta ogni procella. 
Perchè propizio al tuo cammino hai fcorto> 
Di qnella un raggio., che del mare è ftella* 
£ te il prode guidò Nocchiero accorto , 

Che fui Tebro con dolce arte novella 
Tanti confluire erranti legni in porto. 


rr> ^ 

/Quefta in tenera età forte Donzella y 
Ch’ oggi del mondo trionfar fi vede , 

£ d* umil chioftro a folitaria cella 
Mover .con prefti pafli ardito il piede, 

'Di Betulia mi par la vedovella , 

O del fuo nome , e di fua gloria crede , 
Quando,' compiuta l’opra illuftre, e bella, 
Tornava lieta a- la paterna fede . 

Ma quella per dar morte al fuo nemico 
Abbandonò la mefta ufata fpoglia , 

£ ornò di gemme il crine , e U lèa pudico* 
ijQiiefta lo vince allor , quando s’ invo^b 
Di .veftir rozze lane , e in chioftro amico 
DVogni terrena vanità fi fpoglia. 
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/■ /a.*"' 

La curiofità fol portò il lutto 

Del terreo paradilb entro le porte. 

Quando l’ antica madre osò del brutto 
Serpe afcoltar le parolette accorte ; 

Che per vano desìo di faper tutto 
Perdè il timor di minacciata morte'; 

£ con l’efempio ad inghiottire il frutto 
Vietato indulTe il facile conlbrte. 

Cacciati ambo però fuor de l’ameaa 
Piaggia dolenti vìderiì d’appreflb 
Di tutti'i mali ad inondar la piena ; 

'£ quella rea cagion del folle ecceflb 

Da donna in donna pafsò ognora in pena , 

£d è privata eredità del feflb 

:£ra fereno il ciel* placida Tonda, 

£ tanta calma non fì vide mai. 

Come allor quando da Tamica fponda 
Sciolfi, e il mio fragil legno al mar fidai* 

Ma quella forte non durò feconda. 

Fremer il mar, turbarli il ciel mirai ; 

£ or fui ' fpinto in voragine profonda. 

Or fu l’inftabil (lutto al ciel poggiai. 

Del mio periglio, benché tardi, accorto. 

Mi trovo ancor troppo lontan dal lido 
Con gran timor di rimanere alTorto ; 

E in van m’aflTanno , e difperato grido : 

Quanto era meglio non uicir di porto, 

. E non creder cotanto al mare infido S 
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L’Afia due volte minacciofa, e fera 
Venne , e conrro'la fè la via s’apriva $ 

E con mille Falangi in ampia fchiera 
Del grand’ Iftro, e del Savo empiea la riva i 
Ma in luo popolo immenlb indarno Tpera, 
Ch’or Iconfi tra li vede, or fuggitiva ; 

E" offrendo al giogo la cervice altera 
Prova que’ lacci, che per gli altri ordiva? 
Temefia , ed Alba-'alfin forza è, s’arrenda 
Al prode vincitor di lauri cinto , 

E dal cenno di lui l'ua legge attenda : 

E r Ottoman del proprio fangue tinto 

ElTer lo llelTo, ornai convien, che apprenda^ 
Il pugnar contro Augufto, e l’elfer vinto . 




O pellegrin, che palli, arrefta il piede, 

E mira in alto folgorar la Croce 
Sovra l’ eccella rocca, ove il feroce 
Scita poc’anzi avea difefa , e fede. 

Quanta d’intorno qui piaggia fi vede, 

Coprilla il Trace armato in vifta atroce. 

Pur dal German fu vinto , onde veloce 
Fuggi con l’ali, che il timor gli diede • 

Jl cadde la Gittade,e il popol’ empio 
Vide tolto in un giorno al culto indegno ^ 

Del rio Macon , che profanollo , il tempio « 
o v’ora è fcritto di vittoria in fegno : 

’ Eugenio invitto, de’ gran Duci eieinpio. 

Gli aitar crebbe alla lede, c a Carlo il regno ^ 


DEL PURICELLI. Il 

Forte Città , che della Bclgia è fede., 

De’ Gallici confini alta difefa ‘ 

Cingi Eugenio d’affedio , e l’ardua imprefa 
Quali ogni forza , e ogni fperanza eccede. 
Schiera eletta d’armati entro vi fiede^ 

Con valor prode a ben guardarla intefa; 

Fuori da poderofa olle è difefa ( de, 

Pronta al foccorfo,or che il grand’uopo il chic* . 
Jnclito duce: il tuo valor ti fpinfe 
A dura prova ! or come fia che cada 
Città si invitta? ah già da te fi vinfe • 

Per tutto aperta a tua virtù la ftrada ; 

Cit), che impoflibil opra altri fi finfe, 

£’ facile trofeo della tua fpada. 



Poich’ ebbe il noftro eroe folo col nome 
Sparfo fu la Mofclla alto fpavento, 

A mieter corre, a più bell’ opra intènto, 
Belgico tìllor per coronar le chiome. 

Come ei s’ unilTe a l’ Anglo Duce, e come “ 

A la fchelda volafle al par del vento , 

Won fa il nemico ; e già pria del cimento 
Vede le Franche inlegne'opprelTe , e dome . 

Giulio è il terror; dai due gran Duci'uniti 
In lega invitta il Franco ornai s’avvide, 
Che inevitabil danno a lui s’ additi . 

•Cohie, ia.un di, quell ’alme pròdi, e fide 
Giungali di’ Marte a termina r.'le liti , ' , 

Xo fa la Gallla , e la Germania il vide . 
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Sorgea Taurora, quando in fogno io vidi 
Di Leopoldo ufcir T ombra famofa 
Da gl’ almi Elisj, e vidi lei fadofa 
Vagar intorno d' Oriente ai lidi; 

£ alla fede regai de’ Traci infidi 

Giunta appena dicea: qui ftabil pofa 
Prender la mia vedrò Vittorio fa 
'Acquila in breve , e fabbricarvi i nidi . 

Il mio nome immortai quanto fi' tema 
Lo fa la vinta luna , e sbigottita , 

Che fu vicina a la caduta edrema; 

Benché mia fral tu vegga età fornita , 

Non parlo in van; trema Bizanzio> trema 
Oggi nel gran nipote io torno in vita . 



Padre del ciel,'te , la cui mano eterna 
Dal nulla trade le create cofe ^ 

E con 1’ ordine , in cui pria le difpofe » 
Provvida le mantiene , e le governa : 

S’ udidi già da la magton fuperna 
Quei , che a te Infubria » umili preghi , efpofe^ 
Odi y quai renda ancor lodi amorofe , 

Grata del dono a tua pietà paterna . 

Oggi grazie ti rende, e in un richiede» 

Perchè confervi ne T auguda reggia , 

Quel , che le dedi , fofpirato Erede } 

£ temuto , e pofiente un di fi veWia 

Tanto , che tragga , a prò della '^a (édCt 
Tutta a l’ ovil la difviata greggia. 


Digitized by 


• • 


DEL PURICELLI. X3 

T u , che a la delira del gran Padre accolto 
Siedi tra i raggi dì fua gloria adorno , 

. £ mille a lu t Spirti beati intorno- 
Per rifpetto, e timor copronfi il volto t 
Che le colpe a punir del Popol folto , 

Quando quelloavrà fin terre n-feggior no. 

La Croce alzando, hai da venire un giorno 
Giudice , in luce {paventolà involto : 

Un raggio tuo , che mai dal ver non erra , 

Da 1’ aito Soglio al nato Augufto invia , 
Ond’ ei mova a le co^e eterna guerra } 

E regga altrui con man sì giufta , e pia , 

Che s'ombra egli è del tuo potere in tena , 
Imago ancor di tua giuAicia ei fia.- 

Spìrito ecceifo , fempiterao ardore , 

Che non didruggi , ma confervi , e crei : 
Che , del Padre , e del Figlio alterno Amore 
Egual regni con loro, e Dio pur fei: 

Tu , che ad accender ne l’umano core 
Quei Tanto foco , onde n’mfiammi , e bei, 
Scendevi già col- divin tuo fplendore, - 
Odi i voti d’Inliibria , e i voti miei , 

F^ova fìarama dal Cisl ver noi difcenda. 

Moda da te , che a ben amare inl'egni , 

Che il nato infante, e i noftri cori accenda 
Onde, feguendo gli atri tuoi dilegni, 

A te fedeli, come a lui , ne renda , 

< £ caro a te . come a noi caro , ai regni»- 


Rime 
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Dal noftro colle , tra la notte ofcura , 

Vidi avvampar ne la Città vicina , 
Fiamma, ch^al ciel ialia lucida, e pura 9 
Onde temei dMncendio , e di rovina 
Odo una voce poi, che m’ afficura , 

Ch’ai partp. Augufto de la iua Reina 
Infubria, lieta per sì gran ventura. 
Quello d’ alto piacer fegno deflina • 
Fedi ogni noitra piaggia allor più bella ^ 

£ r antro , e ’l bol'co riionar s’ udlo 
A la tanto per. noi grata novella ; 

£ fe non folTe, eh' al mio buon desìo , 
Troppo contraila povertà rubella. 

Arder farei la mia capanna anch’io*' 



dori , dal primo dì , eh’ io vi mirai , 

Al dolce ardor, che da voAr’occhi ufcle» 

Arfi , e mia libertà poli in obblio , 

E tutto col mio core io yi donai. 

Ma nè in premio d’ amore amor trovai. 

Nè un penlier, che rifponda al penfier mioÀ 
Anzi fdegnò quel vollro cor reftio 
Al mio grave dolor piegarli mai .• 

Se ayvien , ,che tanto foco in me difeenda 
Dal voftro lguardo,e in voi non pu r s’accolga 
Picciolo ardor, che il freddo petto accenda^ 
' Pregherò che a miei voti Amor fi volga , 

£ perchè a noftri cor guftizia ei renda , 

O che il yoAro fa leghi , o’I mio li fciolga « 
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DEL PURICELLL 1$ 

V 

Un di lo feltro Amor mi pofe inaote ' 

Di leggiadre beltà, ichiera novella. 

£ , per far prova di mia fè coftante;. 

Mi dimanda , s’alcuna a me par bella • 

Io , che non vedo .Glori , il cui fembiante ' 
Le vince , come il fol vince ogni fteHa « 

No gli ril^oodo ; e a tante .belle , e tante. • 
Dice il cor defiofo : ah non fei quella. . 

Glori tutti legò gli affetti miei, 

£’l dolce nodo fol difeior potrìa 
O rio deftino, o infedeltà di lei } 

Nè altra catena allor P alma vorria , . > 

Ma fui libero core io icriverei : 

Ciò che di Glori fu > d’altri non Ha • 


Chiefi nn giorno ad amor, perchè, tra tanff - - ' » 
Cori, che al regno fuo vivon foggetti , 

Con si diverfi, anzi contrari effetti - 
Vuol, ch’altri rida, ed- altri viva in pianti? t 
Altri per fede, e per arder coftanti 
Piangon indarno i mal perduti affetti; 

Godun mercè di gioje, e di.diletti 
Altri, benché in amar lievi, e incollanti. 
Rifpofe amor a mie dimande intento : . . . 

Allorché del mio foco un core, accendo ; 
Quant’egli.é: più fedel, più lo tormento, .r 
Diffi : ahi ! si cruda legge io, non intendo : , ^ . 

Ei replicommi : (e poi fparl qual vento); . 
lo fon Sovrano aUta ragion non rendo « 


i 6 Rime 

Tirfi , poiché colei , cui tanto amò , 

Vide un moftro crudel d’iofedeltiy 
Diflfe : femmina ingrata al Oiavol và , 
Ch’ io t’abbandono , e più non t’araerb •- 

Ella rifpoie , che tu m’ami « o no , 

Nè piacer, nè dolor alcun mi fa , 

Grazie ai Numi , ed a quella mia beici 
Sprovveduta d’amanti io non farò . 

Ei foggiunfe : fe il cielo unqua punì 
Un’ anima Ipergiura , e feoza fè 
Lo fpero in te veder , e’I vedrò si . 

Che fperi di vedermi? morta , o che ? 
Spero vederti innamorata un di , ' 

Ma d’un amante, eh’ alTomigli a te . 


O del Signore gioVanette Ipofe, 

Che pria di ritirarvi in moniftero. 

Girar volere tutto il giorno intero^ 

E a minuto veder tutte le cofe ; 
Vedette già nello fpedal pietofe 

Gli ammalati vicini al Cimitero, . 

E di . San Carlo gloriofo il vero 
Corpo, fenza far fmanie Arepitofe; 

A formare la Aampa ora vedete ; 

Ed oggi alfa fornace , ove li fanno 
Orinali, e bicchieri andar volete. 

Non vi reAa a veder, che quei, che Aanffo 
A San Vincenzo ; e poi di là n’andrete 
Al chioAro, fe partir vi lafcerannb. 


Lucri- 
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Lucrina di fe ftefTa ognor favella , 

£ vanta i pregi fuoi più, che non lice 
Con dir che fola tra le ninfe è bella , 

Qual fola tra gli augelli è la fenice/ 

Che fplende al par de ramorofa /Iella , 

£ della chioma in eie] di Beren]ce ; 

Che Arali avventa in <jue/la parte, c in"cj[uella}. 
Ma ciò, tranne lei fola, altri npl dice • 

Che al fol girar di fue pupille jaccofte 
Fra mille affannile doloro.fi o.mei 
Già condotto ha più dVun vicino a .morte . . 

10 rido in afcoltarla ; e giurerei , 

Ch’ ella vaneggia, e che Tamor si forte. 

Che va in altri fogn^jndo, è tutto in lei. 

11 regnator degl’ .altri Dei Sovrano 
Invogliatoli un dì di partorire , 

Difle al gagliardo fabbro fuo, bilicano: 

Prova , fe il capo tu mi polTa aprire , . 

Quei di tetpprata feure' arm.ò.la mano, 

E pronto gli vibrò , per ubbidire 
Un colpo si pefante, e si villano , 

Che’l cervel. quali ’n due gli ebbe a partire* 
Ed ecco, o maràviglia, .allor prodotta 
Fu la faggia Minerva, ,e ardita, . e .Iella. 
Spuntò di Giove, 4a la tella rotta. . ’ 

£ credo poi, che .la ragion Ha quella. 

Onde ogpi. donna,. che vuol far la dotta,. 

Un rompimento .chiamali di tella . . 

B 
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Quel vecchio di Siien cotanto inghiottc 
Molto , fin che col diro in gola il tocchi,. 
E il vino, ond’ è ripien come una botte , 
Non gli efca de le nari, e fuor de gli occhi 
Quindi è, che a mezzo di gli fi fa notte, 

Gli gira il c,:po ^ e tremano i ginocchi ; 

E fu ’l giumento vada piano, o trotte 
Tanto ei fuol barcollar , finché trabocchi 
Corre turba di Satiri maligna 
Dal piè caprino, e tutta s’affatica 
Di riàlzarlò, ma fòtt’ occhio ghigna. 

Or chi vuol dir, che fia de’ vecchi amica 
Poppa, e nùtricTe il fucco de la vigna, 
Volga a collui lo fguardo, cpoi me’l dicat 



Lilla mi diffc un di : che fatto avca 
Un fogno ftfavagante oltre mifura/ 

Efier nitta di vetro le parca , 

E gli uòmini di faffo aver figura. 

E mentre in fogno un tal penfier volgea , 
Og n’incontro fuggia con fomma cura. 
Nè che fe gli apprelfaffe alcun volea , 
Che di cadere infranta avea paura . 

Anzi della di poi gran pena ancora 

D’ un tal fogno le fea rimmagiii vana • * 
Io forridendo le rifpofi allora: 

O buon per te , fe vifion si ftrana 
Ancor vegliando ti duraffe ogn^ ora; 

Che (larelli da gli uomini lontana. 


ÙEL Puri CELLI* 19 

li paftorel Cariao ogni peiiCero 

Pollo in'un capro avea di negro vello, 

Che di fua greggia era il più forte, e fnello^ 
£d ogn’ altro vincea col corno altero . 

Pazzerel gli era intorno il giorno inrero 
Per farlo bianco, e renderlo più bello : 

SpelTo il lavava a un limpido rufcello. 

Ma lavandolo più, lo fea più nero. 

Glori, che giunfe, e rimirollo attenta 
Dille : quell’ opra tua nulla ti frutta , 

Perchè il capro più nero ognor diventa. 

Il pallor le rifpofe ; -e tu ben tutta 
Stai la mattina ad abbellirti intenta , 

■Pur ti Veggo ogni di Tempre più brutta ^ 


Poiché tolfe ad Orfeo l’ invida Parca 
La diletta Euridice , egli non téme ' 

Por il piè negli abilS, e gire inlìeme 
Con l’ombre ignude ne la lligia barca . 

Del rigido nocchier , che il ciglio inarca 
'Al novo pondo , e alto minaccia, e freme g. 
Tempra Tire cpi carmi, e pien di fpeme 
Tocca la cetra; e il negro finme et varca» 
£ fcefo di cocito a l’ altra riva 

Scorre le piagge de l’eterno pianto, 

Finché di Pluto a la magione arriva» 

Ivi Cerbero placa, indi col canto 

Ottien, che torni la l'uà donna viva . 

Pe,runa moglie chi faria mal tantol 
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Stiticp, Apollo un dì più del dovere 
Non aven^lo del corpo il benefizio 
In Parnafo chiamar fece il barbiere, f 
Che promoveffe Tufirato uffizio • 

Venne; c lecondo il rito del melUere 
Un Grillerò applicogli a Torifizio • 

Ma non porendol quelli ritenere , 

Schizzi in faccia al barbier tutto il fervizio • 
De’ divini efcrcmcnti il barbier carico 

Divièn poeta , e tanto in lui foggiornano , 
Che fe carmi non Ipura, ha gran rammarico • 
Canta, e i fuoi verfi il cacator adornano , 

Nè par, che in quello fe gli faccia carico. 

Se d’onde fono ufciti, ivi ritornano. 


> ^ •• 

Quelle fon due forelle, e non han padre, 

Una ha nome Terefa, c raìrra Erfigìia, 
Laura Era ncefca ad una parie quacire , 

L’ altra lì vuol far dir Giovanna EmigJia. 
Fuggon dal mondo , e da lue pompe ladre , 
Che TAngel del Signore le conliglia. 

Fan ridere il fratello a maraviglia *, 

E fanno pianger la Signora madre. 

L’ una , c l’altra di canto li diletta • 

Santa.Criltina è il chioftro , % parmi udire. 
Ch’ivi la vita non è molto ftretra. 

A chi mi comandò, per ubbidire , 

E fat fovra di lor, qualche coletta. 

Io dico; che fan ben. Cos’ho da direi 
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DEL PURICELLI, ZI 

Sranco di faettare amore un eli 
Sul margine d’ un rio fi riposò , 

E per qualche ragion , che dir non sr. 

Amor, che veglia lenipre, allor dormi. 

E mentre cheto egli dormia cosi , • 

Una vecchia brurrifilma palsò , 

Chiamata F Avarizia, e a lui cangiò 
L’arco , e gli ftrali d^oro, c poi fuggì. 

S’avvide amor , quando Ivcgliato fu, 

Che quell’armi tremende più non ha , 

Che di piagar i Numi avean virtù. < ^ 

Difperato ne piange; e d’ indi in qua • 

Amor non è più amor , nè fere più, 

O fol con Tarmi d* Avarizia il fa . 

« * 

♦>as=S2g-='<« 

Un demonio di quei, che vanno intorno 
L’alme a tentar fuori de’ regni bui , ' 

Mentre a la fua magion facea ritorno , 
Plutone dilfe: chiamifi colui. 

Pofeia r interrogò, quali in quel giorno 

Erano (tati i degni impieghi fui? ‘ • 

Rilpofe : che un non renda, ora diftorno , 
Certo denaro, eh’ ha involato altrui. 

Da me, poltrone, levati davante, 

Dilfe Pluron fdegnato; e per emenda 
Gli fece dar tante sferzate, e tante. 

Tentar, perchè il mal tolto altri non renda 
E’ cofa da diavolo ignorante : 

Batta iblo tentar: perchè lo prenda. 
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Jeri nacque una lite a rimprovvilb 
Tra Licori, ed Elpin novelli fpofi : 

Chi avefle di lor due dagli amoroii 
Strali più Timo, o l’altro il cor conquifo • 

Son io , ciafcun diceva e ftava fifo ) 
Ciafcuno in fuo parer, talché fdegnofi 
Vennero dopo i motti ingiuriolì 
Anche a le mani; e fi graffiare il vifo. 

Io, che paflava allor preffb a le foglie 

Di lor capanna, e udj le firicla,e’l pianto, 
Cord a comporre le difeordi voglie : 

E difli pari fon le prove , e il vanto 

Del voftro amore; ma s’ i’ aveffi moglie, 
N09 vorrei, che la mia mi amafle tanto . 



L’afinel fui dorfo avea 
Uno iramagin di Giunone , 

Ed intorno fi vedea 

Star la gente in ginocchione.. 

Ei, che fatto a fe credea 
QuelU onor da le perfone , 

Giva altero, e più crefcca 
La fua falfa opinione. 

Ma un gli difle : a te davanti 
Tanto onor'la turba apprefta , 
Perchè porti i Numi fanti. 

Cosi noi chiniam la teda 
Ai dottor, benché ignoranti. 
Non per lor, ma per la velia.. 





. DEL Puri CELLI. 22 

••»V’»era una Scimia brutta , e contraffatta , ■ 
C|ie due figliuoli ayea Umili a lei ; 

. E n’era tanto innamorata , e matta , 

Ch’ ógnùr diceva ; Io vi ringrazio , o Dei . 
Di tutti gli animali infra la fchiatta 
Certo i pii) belli non vi fon de’ miei . 

Ogni altra Beftia è fconcia , e difadatta, 

• .Ha mille pecche , e mille vizj rei , 

L’altre Befiie , eh’ udir , rifero alquanto ; 

■E dilTer: gli altri (indicar tu vuoi, 

E a Scimiotti fbl dai tutto il vanto ? 

A ciafeun , come a te , piacióno i fuoi . 
Adunque i parti altrui non biafmar tanto 
O a riconolcer meglio impara i tuoi . . 

Così ancora tra noi. 

Piu d uno I parti altrui biafma , e condanna ^ 

E pregia i fuoi } tanto l’amor'ringanna . 
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M I guida , e non (b come , il mio penderò 
Dé là Giudea nè la Città reina , 

Ove tutto in tumulto il popol ferò 
CompièrToprà efecrabUe deftina ; 

Alla porta , che al monte apre il.fentiero , 
Il féràl Bàriditor già s’avvicina j 
L’odò gridar con ftrèpirofa voce, « . : 

Che il Nazarèno è condannato in croce , 
Veggo inondar da innumerabil folta 

Turba le ftrade , onde al Calvario valli , . 
S’iirta con brama impaziente e flolta 
Ognuno a gara accelerando i palli • 

Tutta Gerufaleihme al monte è volta, 

t ' , 

Uomih , fanciulli, e vecchi infermi, e lalll ; 
' Corrón tutti con volto , e cor giulivo , 
Come a fpèttacol lieto ih di fedivo • 
'Movonfi al fuon di bellici finimenti 
In lungo ordin diftinte armate fchiere , 
Veggond balenar gli elmi lucenti, 

E intorno ingombrar l’aria afte , c bandiere 
E fparfe in mezzo a l’affollate genti 
S’ergono le Romane Aquile altere ; 

Quelle, che un dì verran fovra i tuoi figlj , 
Sionne ingrata, à infanguinar gli artiglj. 
Scorgo de’ primi Sacerdoti un coro, 

E d’uomin gravi per età matura 
Andar faftod, e favellar tra loro 
■Quei, che de l’empia Sinagoga han cura . 
A veder di Gesù l’afpro martore 
Vanno con brama difpietata , e dura ; 

E rinvidia xrudel , che fol li regge 
iC^ppron col ad di cuftodir la litgge.» 
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De’ Manigoldi ecco la ciurma indegna , 

Che il Cielo alforda con bcftemmie, e firida } 
Le vie ripiene di Igombrar s'ingegna. 

Altri percuote, altri minaccia , e i’grida , 
RalTunbra. lor , che troppo tardi vegna 
- L’or? , che fu la croce il reo s’ancida , 

E corron’ aiTannati in varj modi , 

Chi a portar leale , c chimaircili, e chiodi» 
Poi tra due ladri flralcinar fi mira 
Gesù con alpra fune al colio attorta , 

Che fotto al pefo languido loipira 
De la gran croce , che lui dono porta • 

Si deboli , e tremanti i piedi aggira 
L’ afflitta falma , poco mcn clic morta; 

Che tra i falli , che incontra in quelle firade ; 
Mifero ad ogni paflb inciampa , e cade . 

Più per desio, che han di veder compita 
L’opra crudel , che per pierà di lui , 

Sforzan un paifeggieio a dargli aita ,* 

E a tor la croce fu gli omeri fui ; 

Perchè , alla forza , ch'ha Gesù fmanita, 
Supplir fi polTa con la forza altrui ; 

E il Cireneo d’ infaticahil lena 

Può il , greve tronco fofieiicre appena • 

Che dirò delle mefte afflìtte donne, 

Che fole in tanti han di pien.de il vanto ? 
Sparfo, e confufo il crin, feinte le gonne , 
Alla vifta criidél ftruggonfi in pianto; 

E Iclaman, quelli, .pur quelli, o Sioniie, 

E’ il Nazareno, che per te fè tanto. 

Or come si nemica a lui divieni, . 

.Che in tale ilrazio a dura morte il meni! 


z 6 Rime, 

Gesù lor volge un guardo amico , e dice : , 
Donne, Ibpra di me deh non piangete! 

Su voi, fu i voftri figlj, e T infelice 
Oftinata Giudea pianger dovere, 

Su cui la memorabil , ed ultrice 
Pena non tarda fcendere vedrete . 

Allor da un empio Manigoldo audace 
Gesù e fofpinto , e china gli occhi, e tace. 
Pochi paffi più lungi ei mofli avea , 

Che s’avvieii nella pia madre dolente , 

A cui con flebil voce ei dir volea : 

Madre: vado a morir. Ma noi coiifente 
La pietade , c la doglia acerba , c rea , 

Che de T afflitta genitrice ei fentc . 

Volgonfi mcfto V uno, e l’altra il ciglio, 
Quali uno dica: ahi madre; e l’altra: ahi figlio!^ 
A così atroce villa allora io fento , 

Che refifter non puote il mio dolore; 

Il penfier s’allontana in un momento : 

Nè quivi più di trattenerlo ho core . 

Della croce a mirar Tafpro tormento, 

E queir eftremo barbaro furore 
Mi configlia pietà, ch’io non rimanga, 

Che troppo è il già veduto a far ch’io pianga* 
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TN un paefe non da noi lontano ^ 

•*- V’era un forclido avaro oltre mifura , 

Che Ibleva predar col pegno in mano 
Denaro a tutti con enorme ufura \ 

Privo nel redo d’ ogni fenlb umano, 

Ponea ibi nel rifparmio ogni lua cura j 
Vedia logori panni rattopati , 

£ digiunava i di non comandati • 

, Con . tante ufure, e fpcnder nulla, o poco 
Cedui unito un bel peculio avea, « 

Cui del granajo in un rlpodo loco 
Aibofe, che più occulto a lui parea ; 

Perchè nelTun gli felFe un brutto gioco, 
Speflb quel fito vidtar folca ; . 

N’ erano efclufi parenti, e compagni; 
Eitcmea fin de’ topi, e fin de’ ragni. 

.Anzi fe alcuno in cafa fiia veniva , 

5empr’era ricevuto a pian terreno , 

E le in alto a mirar ibi gli occhi apriva, 
Per tema il cor gli palpitava in feno; 

Se d’un gatto il rumor fui tetto udiva, 

Per peura dei ladri ei venia meno , 

E fu, e giù ccrrea per quelle fcale ,. 

Come la fecchia al pezzo, or fceqde, or fale. 
Un vicin fuo parente uom curiofo , 

Che più volte oflervollo , entrò in folletto , 
Che colà Code il fuo teforo afcolb, 

E d’andarvi pensò di tetto in tetto; 

Prefe il tempo, che il vecchio dolorofo 
Dalla podagra era inchiodato a Ietto, 

E va sì dedro, che neflun l’intende, 

;E cheto cheto nel granajo ei feende • 
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Cerca dintorno tra la paglia involto 
Trova il daiiar, che l’altro alcoib avia y 
E, per fch^rnire qaell’avaro 'ftoho, 

Gli vien ralcnro di portarlo via , 

Non già per ritenerne, o poco, o molto , 
Ma per guarir colui da la ptzz'vd : 
Moflrando che un tcfor nafcolb giova 
Più, che a chi lo nafconde, a chi lo trova* 

L’afpro dolore delle gotte appena 

Temproffi , che appoggiato al iuo bailoae , 
Benché Tavaro non avelie Iena, 

Il fuo deaarcìi vifirar ditpone , 

E con molta fatica, c moira pena, 

Perchè il piè non reggea v’andò carpone ; 
Ma ohimè ! vedendo già il teibr perduro , 
Pensò di gire a ricercarlo a Pluro* 

Io non dirvi, come ivi rimafta 

Era una certa fune a un trave appefa ; 

A quella volfe il guardo, e difie: bada 
Quella a compir la meditata imprefa, 

E Ibpra un murìciuol, che a! pian fovrafta , 
Sale , e la fune intorno al collo ha tefa; 

E già flrettoli il nodo, in quel momento 
Incominciava a dar d^i calci al vento • 

Poc’anzi il fuo fedel fervo dìfereto , 

In camera il padron non ritrovando , 

Con aiiiino folleciro , e inquieto 

In quella parte, c in quella il già cercando ^ 

E dimentico' allor d’ogni divieto, 

f'in fui granajo andò a foiarne,e quando 

Giunfe colà, vide con atti Urani 

Lui foipefo giocar di piedi, e mani. 
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E ratto corfe, e trattofi un coltello 

Troncò la funci e fé lo prete in braccio ; 

E fui letto iportollo in un fardello 
In parite {freddo 9 che parca di'ghiaccio; 

Indi chiamò i vicini, a quello, e a quello 
Dicendo, che Tavea tolto daUaccio • 

V’ accorlèr tutti, c il primo fu tra loro 
Quegli, che pria ghermito avea il teforo. 
Collui portando il facco del denaro . r. 
L’agita, e fcuote, entrando nella danza; 

Ed oh Itupor I qnel fuon ne l’egro avaro 
t)i, richiamar gli fpirti ebbe’ poffiurza ; 

Già vuol japrirquel fa*cco,* e veder chiaro 
Se quello è il fuo denar,^come ha-fper^iua ; 

E d’cffer vivo allor prende conforro ' 

IJerchè più noi Vedea, s’egli era morto* 
f] poich’ebbe il contante lumierato , 

Allegro, e fano, come pria divenne , 

E ognun gli difle: di moftrarfi grato 
Con dar mercede a quel, che in vita il tenne; 
Onde fiibito iLfervo a fe chiamato 
Volle da lui udir, quanto gli avvenne ; 

Et narrò, come era* giocato il redo 
Se la fune a tagliar non era predo. 

DifPe, o fervo fedele, allorché inrefe 

Quel vecchio avaro a raccontare il fatto ; 
Xu puoi narrar tra le tue belle imprefe, 

Che fuor de l’iigne de la morte hai tratto 
II tuo Signor; anch’io farò palefe 
La gloria, che a te vien da un si grand'atto 9 
Di cui n’avranno i poderi memoria; 

E forfè alcun ne teflerà Tidoria . 
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Sol d’una circoftanza io non ti lodd, " 

Se ben vi penTo ^ anzi ti bisiiitó allài j 
Tu dovevi cercar di Iciorre il nodo , 

Ma quella, corda non guadar giammai 
Ell’era lana, e buona, e in alcun modo 
Di quella il prezza m mi pagherai ; 

E , per quanto altri dir polTa in contrario^ 
Io contrappr lo voglio al tuo falario . 

A quanti ufficj mi potea fervire 

La fune, che tu gtiafta.hai per nientel 
E che un tal danno io mai debba patire j 
Certo che. la ragion non lo confente .• 

. Or per quanto cial'cun lapeÌTe dire , 
Doverfi premio al fervo diligente ; ' 

Quell’ infelice alfine ebbe a buon patto 
pi finirla cosi : chi ha fatto , ha fatto 
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T^El tempo ; che parlavan gli ammali , 

Ma non di quei, che parlan ai di noftii , 
Davano alcune lezion morali 
Meglio affai , c’or non fanno i Dottor voftri • , 
Quindi in Efopo, in Fedro , e in altri tali 
Si trovano defcritte in dotti inchioftri, 

Pe rchè ognun da le beftie il meglio apprenda ^ 
E W ver lotto la favola s’intenda. 

Una vel moftri • Un contadino avea 

Un bel Pòledro , ed anco un afinello • 

_ • ^ • 

Dentro la fteffa Italia ambo tenea, 

Nè differenza, fea da quello a quello : 

Nel medefimo prato ambo pafcea , 

Ed ambo abbeverava ad un rufcello, 

Ma il cavai riufci di fine tempre , 

E r afino rimafe un afin fempre , 

Vifto poi dal pa dron , che il fuo ronzino 
Sempre più s’era fatto e tondo , e graffo , 
Che pareva il cavai di San Martino , 
Ubbidiente. al fren , veloce al paffo j 
Pensò di migliorare il fuo deftino . . 

Vendendolo a qualcun per gire a fpaffo . 

E condottolo un di fopra il mercato. 

Perchè correva ben , piacque a uh foldato. 
Cioè a un ufficiai, il qual pagello 

Con molti feudi, e fel tenea ben caro 5 
E poiché d’orzo , e biada il fe fatollo 
Il ricopri d’un ricco arnefe , e raro ; , . 

A tal che il Pegafeo del Padre Apollo 
Appena gir con lui poteva al paro ; . 

Onde il - cavai tutto invaniffi allora , 

T^ixìt a fuperbia è ne le beftie ancora • 
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Batteva il fuol , Scuoteva il cria, sbufEùVa , 
Alto portando la fuperba tefta : 

Paffando per le ftrade, fcotnpigliava ** ' ’ 
Con urti , è calci , or quella gente , or quella 
Perchè quel ricco arnefe allor portava , 

E Ki fella d’argento, e d’or contefla ; 

E' fi credea , che fplfer pregi ‘ 

Nè , c’ altra befiia fpfie eguale a lui . 

Un di, che pafìTeggiava in quefta altura i,' 

Con l’afinello s’incontrò per via ; ‘ * 

Con r afinel , 'che , 'pigro per natura. 

Sollecitato dal bafton venia 

Quefii in veder Tinfolita figura ’ ' * 

Del fuo compagno, ficco fi ftupia: 

FiutoIIo , e poficia , con orecchie tefe , 
Avvicinoffi , e’I falutò cortefe. 

Ma il cavai , tutto gonfio/,. e pettònitò, * 

Il capo non piegò nè pur un po.co; . 

Ciò , che , elfendo da P afino veduto ', 

S’ immaginò , ch^? lo fiacca per giuoco, 

O perchè non V aveffe conoficiuto; 

Però, benché di voce alquanto roco, 

E benché lo gravaflevo le fome , 

Alzando un raglio , il falutò per nome. 

E gli foggiunfie: non vi ricordate , 

Che tanto tempo fiaitio. fiati inlieme ? 

Ma voi adornari ricche fpoglie aurate , 

Ed a me duro bafto il dorfo* preme ; 

Pur voftrq fervidor, fe noi fidegnate 
Eflerio voglio fin a i’ore eftremer • 

Ed in quefto moftrò contro 1’ ufanza* 

Che quale’ afino ancor fia la creanza 

. Ilca- 
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Il cavallo che' gonfio ; e pien di vèntòf '• ; 
Difce'nder da Bo<;e£i(lo'^&ipaccra,'' ''’-> , 

In vece di gradireJÌ!?cómplini«mo ^ *i o J 
Glirifpofe : ihdii'creta'befiiaccia -y’ ■ k 

Onde ti venne mai tale ardimérita H 
Di parlar meéo''o' di' mirarmi in faccia*?* 
Ricordati,' o mcfchin'y che un afinfet, ì 
Nè • ti domèfii'car co’, pari miei* • ' • 

£ in quefto dir gli dièt due calci, e ih terra ’.l 
Col bado , e con'-la foma iLrovèfciò 
11 Cavai cól Padrone :ahdò.alla'gireira . 
India poco a una mifchia fi trovòji. n''>i 
Ivi perchè']! nemico intorno il ferra , . < > 
Fuggendo, un fóflb di fallar pensò :i. /T 
Quàn'd’écco per difgrazia un piè gli falla , 
Onde trabocca ,e, niifero , fifp^la-; ,-i 
Allor fpogliato di que’ ricchi arredi , 

Per cui prima fen giva in tal grandezza ; 
Senza fren, fenza fella, ignudo il vedi. 

Con una miferabile cavezza; 

A corti palli va fol con tre piedi ; 

Fatto inutile a tuttr,"'ognun lo fprezza , 

£ paflTa con la follta dimetta 
Da la cavali corizza '.a la'carreita . 

£d in quello' abbiettTlìlniaq èfercizio , 

Di nuovo poi con ralTnò incontrolli 
£ perchè avverlità i^na ogni vizio , 

Il cavallo tutt’ umile moftrolfi , 

Ufando a l’altro ogni cortefe uffizio : 

Fin colla fpalla inferma a lui chinuffi, 

£, con finezze inufitate, e conte, 

Se gli accollava per baciarlo in fronte. 

c 


Digitized by Google 


■ ■■34 --.i - - R . I M È . 

Ma r ^fine!, che , fcn*a andare a fguola- ;,t . 
Sa, che il memtìii fta.per ricordarfi, c 
Allor, fenza.pur.diréiiiflà parola , 
lacominciò co’ calci a rivoltarli, 

£ gliene diè non juna coppia fola , >, ■ > 
Ma volle con tifura vendicarli. ^ ■. 

Poi quali vincitor delriCampo ufcilTe , | 

Diede a la bafla tromba il fiato, €■ dilTe;' 
Non- vada alcun di fua fortuna altero, . 

Che la fortuna cangia a tutte l’pre 5 ■ • 

Ei col contegno; rigido, e fevero 

Non fi difprezzi rtiài. l’inferiore •• 

Ognun ne la memoria, e nel penllero . 
Viva:ritiene l’onta, ed il favore t 
• Mai fuperbia non va da pena efente; , , 

E de la cortefia neflun li pente. < . . . 
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TTDite un fogno. Un (U^meatr’io dormiva- 
^ Sopra l’erbofo margin d’uoa fonte , ì . . 
Mi parve di veder l’immagin vìva , 

Del tenebrofo averno, e d’ Acheronte; 

Ove, guidando l’alme a l’altra riva , 

Con la barca fatal giva Caronte. 

Sogno di quei, ch’abbiam intefo a dire , . 
Che i poeti facean fenza dotmire. . 

Poiché pàfsò la barca il nero (lagno 

N’ufcl Inombra d’un .uom ricco, ed agiato» 
Cui gli avi , lludioil in far guadagno ■ 
Avean fondi, e tefori accumulato: - , . * 

Sbarcò pofcia un villano , e qual compagno 
Folte de l’altro, gli fi pofc a lato ; 

£d a quel ricco parve un si gran. torto. 
Che io ammazzava fe non era morto . 

Ma ,' perchè irato fea molto romore , 

Gli fu detto , c’allor , quando, il fu.o frale 
L’Alma ha depollo,. e che di vita è fuore 
La grandezza, e il denar nulla piìt vale; 
Che un milerabil . fante , e un gran Signore 
Van del pari; e tra ì morti ognuno é uguale; 
£ , finito ogni grado , e preminenza , 

L’opre fole tra lorfan differenza . 

perciò il ricco acchettollì , e a fe vicino 

Solferfé pur , che il contadino andafla ; . 

£ Barbaridcia poi con forte uncino 
Di Radamanto al tribunal gli tralTe; 

Il qual, è più, che giudice, indovino . 

Per q/ieiralmé, 'che Von divita cafle; , - 

E conòfee ogni cqlpa; e infino feopre, ; 
Ogni penfierój non che i detti', e ì’oprc • 

C » . 
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Quefti’n alto fedea prò tribunali. 

Tirato >fih fu gl} occhi il cappellaccio, 

Con la profopòpea de’ curiali, 

Con occhio tórvo, e torbido moftaccio» 
Più d’uno gli porgea memoriali , 

Ma fenza<- a verne favorevol Ipaccio: 

Perchè neflfuno al camerier villano. 

Per far correr decreti , ungea la mano « 

Giunto il ricco del giudice al cofpctto , 

In un orecchio gli volea parlare : 

Ma quegli pieno d’ira, e . di difpetto , 

Volte le fpalle, noi volle afcoltare: 

E , per moftrarfi fpafìionato, e retto , 

Volle prima il villano efaminare / 

Contro a ciò,- che tra nói fuol praticarli. 
Che i poveri fon gli ultimi a fpacciarli • 

A lui difie quei giudice tremendo 
Con voci di terror: dimmi: chifeil 
A cui, fubito l’altro rifpondendo , 

Diflet ór ora vi fcopro i fatti miei# 

Son uno, che, inmiferie ognor vivendo^ 

"1 raffi , fra mille flenti i giorni rei : 
Nè-ripofo ebbi mai nella molefta 
Vita, che a l’oftcria nel di di fefta# 

Umil, e paziente io fjpportai 
Del mio crudcl Signore i detti, e i i^ttl* v 
So Idi quello d’altrui taìor pigliai. 

Senza con chi dovea farne contratti • 
Perchè^ nulla del mio non ebbi mai ^ 
Comprar io* non potea , nè far baratti « 

Ma non cercai cofe fuperflut, é vane, 
Gomemo fol, che non maocafle il pane # 


» 
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« * 

TJl'ai dì maledir con lingua ria 

La grandin , l*efattor,'la ficcitd; 

Spe^o al padrone difli . la bugia '; ' ^ 

Anzi- non difli mai la verità ; ' • 

■O fol la difli allor , - eh’ io fei la -fyist't 
Sperando dì ritrarnè utilità : . ’ 

£ pure innanzi a vói, a mio dirpéttój 
Oggi, fenzà mentire, il vero ho detto. 

Poiché il giudice attento ri tutto ititele , ’ ■ 
Pensò un pòco, indi fcrifle là fentenza ; 

E in voce aita di' poi la fé paiefe , 
Leggendola di tutti alla prelenza : 

£ diceva.’ coflui , fue colpe attefé; \ 

E la ibfferta 'lunga'peiiitenza, 

I campi Elisj a coltivar' attenda , 

Con che rifloro alcun niai nòn pretenda. 
Parti *1 villano : e Kadamanto allora 
L’ombra del ricco a efaminàr fi pofe: 

Chi fei? gli dilTe in voce afpra , e foiiorà.. 

II signor tale io font l’ ombra rifpofe . 
Lafcia 1 titoli vani in tua malora .* 

Qui non vi fon- più signorie fumofe; 

DilTe il giudice irato ; e ti ricorda 
D’efpor il vero : e gli moftrò la corda . 

L’ ombra infelice allor, tutta tremante , 

Difle : un ricco pofTen'te al- mondo io fui: 
Che, da la forte mia fatto arrogante,' 

Penfai altero a foverebiare altrui . 

Più d’un giumento poi fempré ignorante, 
Scguj fol l’ozio, ed i compagni ;fuiV 
E in affai lunga étade'ad altro mai , 

Fuorché a darmi bel tempo, io non penfai * 
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Spelfo in giuoco le .notti intere io fpeu ; 

Gettando il tempo, e l’ore,e Ibimna immcnfa* 
E fciopeiratò , e ghiotto , a ftar atteli 
Parte del giorno a letto , e parte a menfa ; 
Ove'da remotiffimi Paefi_ • 

Venia quanto aria, terra e mar dirpenfa: 

E dai cuochi cercai di dotta fcuola ; < 

Novi .fapori ad, instar 1^ gola.. ‘ j' 

Sol.del licor più preziol’o ,.e raro 

Fu la mia iete ; e fin dai, più lontani . 

Lidi lo' trafli ad alto prezzo , e caro , 

Dai Gallici , dai Greci, e da glUpani . 

E con prodiga man.,fpefi il danaro ■ : 

In pafcer parafliti, e lupe, e cani: > 

Anzi, ogni oggetto di mia brama rea,. 
Quando coftava più , piu mi placca .■ 

Nel luflb, ,e nel vellir fuperbo , e vario , 

- Chi sa , quanto profufi oro , ed argento ? 

' A venirmi fpogliai mezzo un’ erario, . 
SeVuendo d’ogni moda il cangiamento : 
M^i.-Mercanti più d’un anniveiiario, ; 

Afp'ettaron, fu i libri il pagamento . 

Qui tacque : E. k. Sentenza a lui fi Icfic 
In buon volgar, per fat, che riutendelìe . 
Dicea Quell’ Alma 'si malvagia , e trifta.,, 

Cui le ricchezze al mal diero i fomenti , 
Or', per fua pena , faccia i’Alchimifta, . 
Soffiando ogn’ ora tra i carboni ardenti 
Finché il mercurio la fermezza , acquifta-, 

E metallo del (ble alfin diventi,; ,, 

E che fatto tant’ oro aver fi veda , 

Quanto buttonné à vizj lordi in preda . 
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Tal fu il fogno . Non vin che fede eì nierti^” 
Perchè fovente il fógna è iiamefo ìnganilò .* ; 
Pur credo a quell’ indizj , ancorché incerti , ' 
Ohe gran ricchezza a l’uom faccia gran danno* 
Quegli, che piii di ine gli occhi hanno aperti» 
Come d’una follia , fen rideranno.' > 

-£ diran poi: chi fa fogni $1 rari, -, 

Povero, è di cervello e di danari . ■ 
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T^Onn^. difciolta^ il crin; lugubre il manto, 

'*^.;D?uài grand’ urna al piè meda fedea :.. 

*Su;:léguance'il -pallor , fu gli occhi U pianto, 
E’ iurte »del 'dolor le infegrie avea • . . » 

Parlava co’ fbfpiri, e fol c.on quella 
Muta eloquènza , ondc’lun gran duol favella- 

La cetra al fuolo abbandonata ^ e flela. 

Aveva un ferro in man di verde alloro , 

Cui con languente, e fifo ciglio inreia 
Più attriftarfi parca nel fuo martoro; 

Indi à r avello un irido guardo gira , 
Guardo, che fa pietade in chi la mira * 

DifG allor : qual tu fia gran donna , o diva. 
Svela Taira cagion del tuo dolore : 

Qual forte ria si di conforto il priva , 

E dringe in tanta pena il tuo bel core ? 

Ella fi volfe a T,urna, e dilTe, in queda 
Leggine la cagion pietra funeda • 

L’urna del Maggi è queda, e qui fi chiude 
La gloria di Parnafo , c la mia fpene ; 

Di lui la raufa io fon, che in fu a virtude 
Già si lieta cantai lungo Ippocrenc . 

Or, che del viver fuo giunto è alla meta, 
Rendo debili carmi al mio poeta^ 

Quedo di facrò alloro immortai ferro 
A le tempia onorate era corona ; 

Febo deflb intrecciollo, e a quel gran metto 
Lo diè, cui non fu pari in Elicona ; 

£ fopra la Cadalia amena fponda 
^on nacque mai j)iù gloriofa fronda • 
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Io rimala quaggiù vedova , e fola , . 

I miei miferi dì traggo in fofpiri . 

Ogni conforto al mio dolor s’invola , 

Ogni oggetto inacerba i miei martiri . • * 

Tatto Pindo, che l'parfo è d’qtror cieco, ' 
Più mi ftribge a penar con pianger meco . 

Le fFiagg*'» «hb s) lieta empiei di canti 

Fan ecco a’iniei fofpir fquallide, e mede. • 
De le fuore lo ftuol fi ftrugge in pianti, 

E di pallidi rai Febo fi vefte. 

II duolo altrui più a lagriraar m’invita, 

E la ragion del mio dolor m’addita. 

I già fparlì da lui dolci concenti, 

Poffenti ancpra a innamorar le sfere, ' •• 

Più rammentar non fo fen'za tormenti, ^ 
Onde pena più acerba il cor mi fere, 

I bei carmi, e lo llil leggiadro, è raro: 

Ma qui poi l’interruppe il pianto amaro. • 
lo udendo allor la flebile Camena, 


Cui si degna cagion rendea dolente, 

Difli; Mùfa si giufta è la tua pena, • 

. Che teco Italia tutta ancor là lente . ’ - 

Comune ornai èia tua doglia eftrema, 

E compagnia nei mali, i mali feema . 

Ogun teco li duci, che il più bel lume, 

Che fplendefle in Parnalb, Or morte ofeura 
, Quel cigno, che a gran volo alaò le piume ^ 
E bevve la Caftalia onda più pura 
Che ad ogni cauto in ogni ftil s’;.ccinfe,' ; 
E i più degni agguagliò, le non li viole ; 
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I pregi in altri fparfi il grande ingegno 
Tutti trafcelle, c in le li vide uniti ; 

Del maggior Tofco imitator sì degno , 
Che non lai, fe’l migliori, o se rimiti : 
Solo che in cielo a più fublime oggetto 
Con più fana armonia volle Taffetio, 


Le rime, vili ornai perTogni vani,< .. 

O per mal faggi amori, in pregio ei pole, 
Perchè con modi ancor nuovi, e fovrani 
Il bello, e il ver della virtude efpòfe ; 

E a la più pura idea volto il penfiero , 
Giovò col dolce, e dilettò col vero# 

I lumi, ond’ ci vergò le dotte carte, 

Moftran chiaro l’ingegno, e ardente il zelo 
Egli del poetar fama fe’ l’arte, 

•Gran maeftrp d’amore, amando il ciclo; 

E de Tedro di Febo, ond’era pieno. 

Ne fe’ balfamo a l’alme, e non veleno • 


Cenfore de’ cqftumi a ferir giunfe 
Le follie de l’età con grazie acute'; *’ 
Ma con amor piagando allor, chepunfe, 
Arte medica usò per dar fallite | ^ 

E quel, ch’altrui parca livido morfoT, ‘ 
Era rimedio, e a. la virtù foccorfò. 

I vizj rei, che ivafi fuperbi intoroo, 

Ei con pietofo zel punfe , e còrrefle / . 
Ed in feena talor con rifo, e feorno 
Sol, per fargli odiar, vivi gli efprefle , 

Il vizio flagellò, ftolto, e rubello; 

Ma coperto di rofe eira il flagello « 
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• « 
Se talora a cantar terreni amori 

Sfogò fiorito il giovenil talento, 

D’una grand^ihna egli cantò gli onori , . 

Clic fea'con fua virtù nobil concento ; 

E*fe’ veder nc raniorofp fiile, 

Che Tamèr più innocente è il più gentile • ^ 

• • ^ 

Pur quelli amori ancor sì puri, e degni . . 

Tanto afiina col zel de l’alma fanra,, 

E gli erge alfine a sì fubliini legni , ^a, 

Ch’anohe, in cantar di Eufilla, al elei fol caii-* 
E cerca ne’ bei fenll il canto pio 
Co’ fuoi amori innamorarla a Dio • 


Felice ninfa , che i tuoi nierti egregi 
Da SI gran canto celebrar vedeftL, 

A’ chiari carmi fuoi cb’tuoi bei pre^ 
D’efler degno argomento il vanto avelli J 
, Ond’egli lludiò con fiil fuperno . ^ 

Di render l’alma fanrà , e il nome eternò • 

f • ^ 

Ma dei vanti di Carlo a che ragiono , ...” 

Miifa, con te, che i fuoi gran metti intendi? 
Tu ') che temprarti a l’alma cetra il fuono, • 
11 divin canto fuo meglio comprendi 
. Tu, che nel duolo, onde t’aftanhi, ed angi 
Tanto conofei più, quanto più piangi. 


Io fol per sfogo del inio dùci parlai. 

Or, che‘dìiui favella ogni pendice. ' ' . 

cigno di Pindd in medi lai , . . 

' Già di quei pregi eccelli "alTii ne dice; 

E l’età hoftra , or che fua cetra è muta, . 
Sentepiir ; qug.ata gloria ebbe perduta . 
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Lo fentlam noi, che a’noftri infermi pafli 
Mancò si fida, e si felice Icona ; 

E nel fentiero, onde a la gloria vaili, 

Quella, che ci guidò, gran luce è morta; 
Nè v’è più chi ci rechi in ral periglio. 

Perla diiEcil via, lume, e coriilglio. . 

Com’aquila talor con amor fido 
Cerca la cara prole alzar dal fiiolo, 

£, per farle lalciar gli ozj del nido, 

A Tali mal ficurc ajiira il volo ; 

Tal egli pur ci fcorfe, e ci foftenne 
Nel debil voi con lue roba ile penne. 

Mufa, deh lafcia a noi pianti, ed affanni. 

Tu ne’ fuoi carmi al tuo dolor dà pofa • 

S’ ei fpiegò fu le (Ielle i puri vanni , 

Tu fei nel canto fuo qui gloriofa • 

Ei fegue ancora, in ciel, fe ben non Todi ^ 
A cantar del fuo Dio Teccelfe lodi* 

Tu, che tanto di lui Tinnamorafti, 

Or, che feco s’uni, jpianger non dei . 

Dai bei lenii d’amor, che gli detiafti , 

Se col dblor difTenti, ingiufla fei, 

A te la tua , non la fua gloria piace , 

Se pace non ti dai de la fua pace • 

« 

Sia l’ ultima ,d’ amor prova fedele 

Far, che confoli il nollro duol la fede . 
Dolerfi di fua gloja è duol crudele: 

Or, ch’ei canta d’amor; pianto non chiede. 
Sua morte quaC morte, io dir non ofo, 

Ch’ ei fempre l’afpetlò, coirne ripofo . 
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Terfe i bei lumi allor la meda Mufa 
E baciò fofpirando il la (Tq amato ; 

E per giufto rimorfo indi confufa , 

Difle ; forfè il mio pianto è a lui mcn grato ì 
Il ciglio mio più lagrime non verfi, 

Ed apprenda l’amore a non dolerli* 

Finifco ornai de’ miei lugubri uffici ^ 

ultima poihpa e qui muta rimango ; 

E nei ripofi tuoi lieti , e felici , 

Per tema di turbarlo or più non piango ; 

Ma tutto il duol, che ho nel mio feno accolto 
Coi freddi avvanzi fuoi redi fepolto ^ 

Poi ritta in piedi, alzò la mano eburna, 

E de V eletto alloro il ferto prefc j 
Il collocò fopra la ncbil-urna, 

E la cetra vicina ancor v’ appefe , 

Difle memorie amate, onde fi piagne, 

A le ceneri fue fiate compagne 
Fulmini de 1’ obblio da lungi date, 

E la facra ghirlanda or riverite; 

-Nè più'Vi fia ehi in qucda o in altra etate, 
Stenda a si degno allor le mani ardite* 

Nera^ invidia noi tocchi e non 1’ oltraggi 
E fol badi iaper che fu del Maggi * 


f * 



Digitized by Google 


4 ^ 


R. I M E 


’ Uomo è nato nel mondo a confervare. 


Ma f’ii è ci’ uopo trovar dolci maniere 
D’ inconrrnr con virtù 1’ altrui piacere 
È l’arte ftudiar eli farli amare • 

In tutta la maral iilofofia 
La virtù principa!, ch’ha queft’ ufficio ^ 

É quella, che li chiama, Kutrapelia, 

Che infegna di fcherzar , ma con giudicio* 

Lo ftar Tempre fui grave affanna, e fazia, 

£ gli animi rallegra una Facezia ; 

Più favio è chi lalor fa qualche inezia. 

Più il faceto, che‘1 grave acquifta grazia» 
Certi Caroli nc Tippocondria affbrti , 

Afpri nel volto, e ne le burle fchivi . ^ 

Son atti più che a rallegrare i vivi, 

A far, piangendo, i funerali ai morti. 

Ma chi fa ben fcherzare a tempo, c loco ^ 

In ogni compagnia trova favori. 

Una burla vivace , un nobil gioco 
Fa un commercio d’ingegni, e. compra i COrL 
Una facezia acuta, un motto lieto 

Serve tra gente faggia a condir Pozio ; 

£ tra gli affari ancora è un gran fegreto 
Per far con più defirezza if fuo negozio. 
Convien però ferbare un certo ftile, 

Nè pafiar con gli fcherzi oltre a un tal fegno^ 
Per defio di piacer non farli vile, 

£ aver giudizio in dimoffrar l’ingegno • 

Chi vuol far troppo, correrà pericolo 
D’incontrar fcherni, ove fi cerca affetto. 

Chi ftndia ogni parola a dir concetto 
Darà in freddure, e fi farà ridicolo. 
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« 

Per gran diletto , che talora s’abbia 
Il troppo' motteggiar poi d fa ftridere ; ' ' 
Colui, che Tempre penfa a farci ridere 
In vece di piacer, move la rabbia. 

Alcuni' coi penlier Tempre fon volti • ^ • 

Solo a vibrar motti pungenti, e fcaltri ; 

Ogni lor gioco è di tagliar fu gli altri, 

£ per pochi allcttar difguflan molti. 

Lo fcherzo più innocente è il più felice. 

Chi troppo punge alfih fa fangue', e piaga; 
L’adunanza civil Tempre è più vaga 
Se ha rifteflb piacer chi afcolta , e dice. 

Altri, per non ridurli a quello paflb, 

Torcon pernia peggiore l’immondizia;’ 
Fuggon d’efier mordaci, c dan nel graffo, 

£ Ibi vi fan patir la pudicìzia . 

Son fconci errori da fuggirli, in tutto ' . • 

Contrari a la ragione, e a la morale, , ' ‘ 
Penfar 'di farfi amar, dicendo male, 

£ aver fperanza dì piacer col brutto. ’ 

Se la mordacità reca molellia 
A quei, cui vibra al cor l’afpre punture, 
S’offendono col dir le burle impure 
Il cìel, la civiltade, e la mòdelltia; 

Sian le burle gentili, e lìano amene, 

Ma non dian ne la fatira; è ne l’unto.' '■ 
Si cerchi dilettar^ m:r Tèmpre alpunto^ ' 

Che piace al faggio , e à la vir^'i conviene. 

Con fa'cezie innocenti, e' ptiri giochi 
La converfazion folli coroni.. 

Meglio è curarli di piacére a pochi, 

Purché s’ottenga di piacere ai buòni i ‘ 
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» * 

Quefta bella virtù, che Talmé bea. 

Saggio Orator.móftrafle, e i pregr fiioi; 
In quél, che dite/ne veggiain Tidea , 

In quel, che fate, la troviamo in voi . 

* 4 * * 
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XJn éerto Fraticel pieno di zelo, 

A prò d’altrùi ad Impiegarli intento , 

Per guadagnar alme perdute al cielo , , .. 

Si fece cappelland’ùn reggimento. 

Egli era di pietade efempio raro, 

E predicava ogrior la penitenza ; 

Ne quel grado, cercò per far danaro. 

Nè per fqttrarli da l’ ubbidienza. 

Vcftia con iimilrade , e con difprégio; 

Parca roenfa facea , vita rhodella': 

E benché anch’egli avelTe il privilegiò 
Non mangiava, di graffo ih' feria fella. 
Spargeva di pietà fedii facondi, , 

Con cui la gente al ben oprare' s’anima ; 

Nè folca , come uh tale , ai moribondi 
Cercar la borfa, e poi ricordar l’ anima. 
Efortava i foldari a la giuftizia , 

Dannando le rapine , e la bellemmia , 

E queir u fo c’rhde‘1, ch’ha la milizia 
Ne le rovine altrui di far vendemmiai 
Sgridava quei d’jiraianitade privi , 

Ch’a Tamicòr c al vicin fan danno ,'e'torti. 
Ed han più cura di Ipogliafe i vivi , , 

Che carità per feppellire i morti. 

Sgridava 
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Sgridava quei , che. intorno ài lor quartiera 
Giran di notte,- è non s'acqiietan mai, 

' E fanno pompa d’animo- guerriero , ’ 

Pròdi ne l*a(Tal|ir vigne ^ e pollai; 

Sgridava quei, che a Tolpite fedele 
Nove cercan ognor vivande ghiotte ; 

Ed armando ogni dì mille 'querele , 

Bevongli il vino , e pifcian ne la botte^ 

Ma dopo che gran tempo- ebbe provato , 

Come s’ egli al deferta predicalTe , 

• Vide , che prima diverria foldato , 

Che alcun foldato punto -migliorafle. 

£ avendo quella veritade intefa , 

Deliberò d’ ufcir dai campi armati : 

Le pillole per voto appefe in Chiefa , 

Chiamò licenza ; e ritornò tra i frati. 

£ tornato al convento , al fuo priore ^ 
DilTe : padre , mia colpa. Io molto errai , - 
Che penfando di fare altri migliore , 

Poco meno che trillo io diventai. 

Per dare a la virtù degno efercizio , . . 

Veggo , e conofco ornai , eh’ è meglio alfiatf 
Io Ilare in coro a recitar l’ uffizio , 

Far dei fermoni, e confelTar beghine. 

DilTe il priore con tuon grave, e ferio : 

Tra i trilli ognor lo fpirto fi difperde.* • 

£ un religiofo fuor del monallerio 
Un grande àcquillo fa i quando non perdei 
Sembra , che tra i contrari , e tra i Contrallt 
Una bella Virtù più fi coroni : 

Ma il punto ò aver tanta virtù che balli t 
£ fisoza farfi reo gli altri far buoni. 
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Lubrica via , che guida a la rpvin;i , 

Troppo dai mali eiempj , ahi , ci s’ addita ! 
Natura fral Tempre al pitggipr c’inchina , 
£d anco non volendo d mal s’ imita» 

Il trarre altrui, da; periglioTe (Irade 
Anche a rara virtù rado è conceifo. 

Chi fui pendio vuol follener chi cade - 
Tratto dal peTo altrui yi cade pppreilp» 

Lo (lare con perfone umili , e buone , 

Fa gire al pici per vie più piane ^ e licite. 
Qui il’priqr tacque : e l’altro inginocchione 
Baciò la terra; e dilTe : Beru^ifite* . , 
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U£ gran pedicatori una quaredma» 

. , L’uno per zelo , e l’aluo per dottrina » 

La predica facean ogni mattina 
Con vàrio dii ne la' città medelima. 

L* uno tutto appodolico e divino , 

Parlava con fervor (opra i novi0iini ; 

Ma , con modi di dir triviali0imi,- 
Poco uTava il toTcan , meno il latino. 

Ben fi vedea pallido , e fmunto in vifo. 
Penitente nel core , e né l’ efierno : 
Scioglieafi in pianto in rammentar l’Inferno y 
£ Tveniva in parlar del paradiTo. 

Sgridava Le rapine . e la dil'cordia * , 

£’l fenfo impuro, eh* è velen de l’alma; 

' Con Tanta Tmania battea palma a palma y 
Invitando a gridar mifcricordia* 
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Ma fcnz’ordin , fenz’ arte , incolto , e vario 
L’ifleiro ripetea con tùon feroce. 

Aflat più ch’eloquenza , avea gran voce ; 
Parca più- che oratore, un miOionario. 

Nei primi giorni s’ affollò la gente 
Tratta dal grido , che di lui correa ; 

Ma , mentre tutti fanti li voleà , 

Non confeguia di farne un penitente. 

£ dopo , eh’ ei fudò come un’ Elia , 

Due fettimane', gliuditor feemavano ; 

£ quéi , eh’ eran rimafli , sbadigliavano , 

0 a la feconda parte andavan via. 

Un giorno , che fervente egli inveiva 

Contro al peccato , un , che prefente flava^ 
Col capo ogni fuo detto accompagnava 
Parca compunto , e ’l pover uom dormiva. 
L’ altro predicator tutto erudito, 

S’ efprimeva con frali ornate , e pure , 
Belle fentenze avea , vaghe figure , 

Ingegnofi concetti , e ftil fiorito . 

Schivo d’ ufar le femplici parole , 

Solea con forme inufitate e belle, 

. Or carbonchi del ciel chiamar le llellc 
- Ora monarca de la luce il fole 
De la profana e de la facira ifloria 
Dimoflrava una pratica infinita. 

1 fanti Padri avea fopra le dita, 

' £ il gran Tertullian tutto a memoria . 

Per altro non porgea con mano medica 
Rimedio ai peccator per farli buoni ; 

IVia con 1 ’ efordio e un par di deferizioni 
£ tre Icritture egli finta la predica 
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.Terfo, dotto, lottil chi V intendeva 
L’ udia con indicibile diletto; 

Ma predicava folo a T intelletto, 

E per la volontà non la moveva. 

Pur quando.gli argomenti Tinduceano 
A Ipiegar Teologiche dottrine 
11 popolo ignorante e le beghine, 

Nulla intendendo, il petto fi batteano» 

Pna perfona , che più volte udì 

San Tommalo citare un giorno a cafo 
Pensò, che de V Appoftol San Tommalb 
Facefle il panegirico in quel di, 

Dei due Predicator chi fea più male 
Al parer voftro mi rimetto in tutto : 

L’ un pien di fiorinoli facea mai frutto» 

E V altro era moral fenza morale. 

Per me direi, che in celebre oratore 
Vi vuol coi zél ftil eloquente, e dolce; 

Chiara eloquenza T intelletto moke 
E r aifetto del cor guadagna il core. 

Cosi, faggio orator, qualor nei tempj 
Tu fciogli a prò del del lingua faconda,’ 
L'aurea eloquenza, che il tuo labbro inonda ^ 
Perfuade del par coi fanti efempj . 




N Afinel con efemplar modeftia . 

Servir^^^ ® P*®" d’affanni 

Da 

Crufi-I « ^uona beftia. 

Cruci J enfiti, , come il villano fa, 

Che cL, gli del beh fempre oltraggiò, . 

De la eh lui bontà non lì curò , 

Anzi Ip-percotea fenza pierà . 

Diceva un giorno l’ alino fra fe 

quella bàttuta tutto quanto il di 

Mi fembra pure inrollerabil pena " • - 

Quefta cbe- forma il mio mifero fiatò ; 

/ } di guidalefchi , e già pelato 

nvito 1 corvi in fui mio corpo a cena 

Non mi rifiora ne la Italia mia f ' '• 

li padroa forfè ciò fa per paura , ' 

Che di flati cagion l’orzo mi Ila. ' '' 

Ma no ; che. carità non regna in lui ‘ 

ff“3l crudo ineforabil bojà , 
a fcorhcando ognora quefte. cuoia ,• 
henza ctirarfì mai del male altrui, 
th caccam quel'timor sì mefto , e cupo , ' 

Che mi tiene gl, orecchi, e’I capo baffo. 

rhr,vl.“ in cima a un faffo V 

Chi pecora fi fa, la mangia i] lupo ' ' ' 

^ vi' fu, fe pur non fallo , 

Che tè talvolta . un falto a rompicollo ; * 

t invece di fiaccarfi il cape, e ’l collo, • 

Mutò figura e raffcm’brò' cavallo . 

Di 
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E fe al di d’oggi l’efler favio è vizio, 

E me. troppo modeftó ognun clilprez^a , 

Voglio romper anch’'iò la mia cavezza , 

E far veder, che un afino ha giudizio . ; 

Cosi dicea la bedia manfueta, 

^ » 

Ch’un po di fermo, e lingua ritenea , 

E "per retto lignaggio difcendea 
Di quella già di Balaam Profeta . 

E un di, che il fuo padron moiuògli addofTo 
Per non bagnarfi.ncl paflar d’uii rio, . . 

Fece pria con due falti un po il reftio ; 
Poi con lui rovèicioffi in meiszo al foITo. 
Gridava ih quel pantajio il mifcrabije,. * 
Come fc frorticato alcun ravclfe , 

Ma *1 fomaro co’ piè tanto i’ opprtfle, 

Ch’a Tuom fu l’affogarfi inevitabile • 

Poi Pafino riforro a Taltra riva 


% ' * * * 

Contento, e p^igo de la lua vendetta, 
Torto fpiccò tre. capriole in fretra, 

E ne fonò da la fu a tromba il viva • 

Pafsò una volpe vecchia da confglio, 

Che, tutto vifto da una ficpe il fatto, , . 
Gridò: ben forti animai iciocc.d,/e matto 
Nel metter la tua vira in tal periglio • / 

Ben ftolto, e privo affatto di cervello . 

Ti lafciafti cader fenza far^motfo. , 

Il padron tra fopra, e tu di forro ; 

* ^ ^ ^ * A k * * 

’i-p«rigIio era tuo più, che di quello. 

A cui rifpole con-un lieto raglio: 

Ritien per te quelli configli tui : . - 
CJhe, perchè pazzo una Col volta io fui, 
Mè fame, aè ballon mi dà travaglio. 
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Stia nel rio nbh mi gettava allora 
Ben’ lungo tempo ancor penato avrei : 

O di fatica morto io ne farei': - 
Ed il iTiio bojà* vivcrebbe ancora* 

Iirpari iurta ornai l’afincria» 

Che, di chi lavio èjfeihpre, è folo il danno 
¥. che gli afilli ancor favj fi fanno 
Col fapet far a 'teiiipo una pàzzia • 
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AL parlar de'lo fiato conjugale ' 

Ho piu d’una ragion, che mi ritiene* 
Sperienza non ho per dirne bene ; 

Autorità non ho per dirne male. 

Il nodo d’ Imeneo talór conforta ; ’ 

Talo.r tormenta chi'vi’refia colto: 

Sembra dolce legamela' chi. n’ è fciolto ; 

E infopportàbii giogo a chi lo porta * 

So, che da la ragion, e da ogni favio 
L’utirdel matrimoiiiò ognor fi pubblica : 
So, ch’è d'ùn gran profitto a la Repubblica 
Benché al pariicolar ferva d’aggravio * 

Jfe le fue lodi io qui non mi diffondo*’ 

La natura, la legge, il crei Tha dato • 

Fin nel terreftre paradifo è nato’;'. * 

Col morido'èrtbbe ,e durerà col mondo. 
Popola le Cittadi,* i cor' governa ^ 
Mantien figli a la patria^ ai Re foggetti^; ‘ 
L’uom per lui frena i contumaci affetti, 

E ne’ poderi Tuoi fe* fteffò eteina . 
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Ma qui diceva un pratico moderno,,. 

Che quefto poco ben gran mali accoglie 
E che bafla l’aver mezza una moglie 
Per aver ne la.cafa un mezzo inferno • 
Dicea, che l’aver donna in compagnia 
Bada, per »non trovar ora quieta; 

E fia, quant’effer può, favia, e difereta, 
Non fi può far, che femmina. non fla. , 
Dicea, che Tuoni nel nodo fuo tenace 
Due foli giorni ha d’allegrezza, e pofa : 
Il primo di, che in cafa entra la fpoia ; 
E il di beato, che ella muore in pace. 
Fate a fceglierla pure ogni fcrutinio , 

Che non avrete mai lode," é preconio : 
S’ è povera feemate il patrimonio , 

S’ha gran dote, vendete ogni dominio; 
J)otta, vuol parlar Tempre, c dar'fentenze, 
Sciocca , nè pur fa dir una paróla . 
Quella, che troppo sa, vi tiene a fcuola 
E l’altra vi fa mille impertinenze . 

^’ella è robùfta, e fana, avete guai , 

Solo .a gli fpafli il fuo penfier è intento ; 
S’ è dilicata fviene ogni moménto, 
Sempre ammalata , ma. non muore mai* 
'Se fa la fpiritofa; oh che gran, pena l. 
Parla affettato per parlar cò’h grazia, 

E ftroppiandp il tofean, annoja, e f^zia 
Con frafi da romanzi, e dii da feena.* 
tSe d’alta nobiltà, non mai contenta 
Tutto al fuo grado dima inferióre : 
Pretende in comandar di farvi onore, 

ÌE Tarbor della .cafa Pgnór fammeiita*». * 
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Sia ,pur deforme, o di bellezza ftrana 
La voftra forte non farà men dura, 

Brutta, col ceffo fuo vi fa paura , 

Bella, vi dà dolor, per effer vana • 

Sempre ha di nova moda un novo.efempio , ' 

Sempre un novò defio, che la molefta* 

Vuole il drappo di Francia, ed or la crefta ; i 
Nè fi fìnifee mai d’ornar quel tempio • 

Per loro unqua non v’è fpefa in ecceflb ; * 

Ciò che vkn da lontan fempre fi approva .* • 

La moda, che più coda, è la più nova ; I 

Vogliono il raro, e poi lo voglion fpeiTa.. 
Sempre giuoco, e follie fono gli affari. 

In cui s’impiega il di con gran miflerio 
Ed ogni lor penfier più grave, c ferio, O 

E’ in perder tempo, e confumar denari. 

.Cosi alle donne fece il panegirico 

Quel iTiordace, e crudel con mio cordoglio»: 
Nè tutto ciòi ch’ei riiffe, io ridir voglio., 
Perchè il conobbi- d’un umor fatirico.. 

Per farmi de’ fuoi fenfi perfuafo , 

Quelle*, ed altre notizie egli mi diede : 

Ma guardi il ciel, che gli preftaffi fede : 

Il giudizio ne lafcio a chi è nel cafo • - • 

per me genio non ho mordace, e fcahro ,• { 

Nè il matrimonio di biafmar defio. 

Tutto quel, che ha di buon ve l’ho detto io 
JE quello, che ha di mal, l’ha detto un altroi. 
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E ’ ramici/j?. quel bel nodo, e fanto, 

Di cui non v'è cola piu dolce in terra, ! 
Quella arramico ogni luo ben diierra, 

I legreti.del cor, la gioja, e’I pianto . 

E* dlviia in due cori, e purè unita, 

Perchè un fola voler l'erba in due petti, " 

E unendo* un’alma a Tahra in dolci affetti 
Quali viver ne fa con doppia, vita • . , . 

Di far a* V amiltà lolo è conceffo, . ^ r ì 

Che J’uom viva in altrui con modo raro , / 

* • * * 

E trovi nel fedele amico, e caro * , . 

Tanta parte difc fuor di fe ftelTo*. • j 

Quando avvien^'che un affanno il cor ne premar, 
Par che in parte fi tempri, e fi eonlble, ; . 
Con farlo noto a chi con noi fen duole, ' 

E coli Taltrui pietà s’alieggia , e fcema . i 
Sembra ancora che men lieto il piacer Tenta 
Chi col compagno fuo non io divide; • l 
Che la gioja , -onde il cor giubbila, e ride,i , 
Col piacer-de Tamico in noi. s’aumenta. 

Non v’ è tefor, non v* è ricchezza alcuna, , 

Che agguagliar pofla d’ amicizia i. pregi ; 

E fpelTo quella anche fui trono i Regi 
Cercano invan tra la rèal fortuna • 

Che di quella amiftà, che Talitie bea, 

Troppo raro è Tefempio a Tetà nollra . 
Ognun la vanta, ma nelTun la moftra, 

E Ibi nei libri ne vcdiam* l’idea • 

Cercate pur, fe lo trovate, inquefU 
Tempi, qual elTer deve un fido amico. 

Vi fono fiati, ma nel tempo antico ; 

Nè più vi fono i Piladi, e gli Orefti • 
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De le proferte ne udirete nffei , 

£ in molti anche oggidì ritroverete 
Comunion di cof quanto volete, 

Purché alia boria non s’arrivi mai* ’ 

Vi diran le !or cure, e* i lof perigli , ‘ 

£ in duri cali chiederà n conforto ; ‘ ^ . 

Ma fe voi liete in mar, fer ftanno in porto , 
E a chi ajuto vorria dan dei configli. 

Ne la profpcra Ibrte a voi li volgono 

Mofiran, che il voftro ben lor giojaTia ; ‘ 
Ma in confidenze di malinconia. 

Si ftringon ne le fpalle, e fi condolgono. 

Ah , che fi vede , anzi ciaicun lo prova, ‘ ^ 

Come fian rari i‘veri amici, e come ' 

Quel, che s’ufurpa d’ahiicizin il nome, ] ' * 
E iiitereflV d’amar ciò, che ne giova. 

S’ama ^ perchè di trarne util'fi fpera, 

Ond’èf che molti dei moderrfi amici 

Perdoiifi nel finir aW-di telici', 

Nè'duran dal mattin^fino a la fera. 

Solo il bel nodo d’amicizia ’è forre , ‘ 

Quando virtù lo ftringe , e raflicura, 

£ allora in ogni forte eterno dura 
•Al difpetto de gli anni, e de la morte^ 
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Q Uando maturi al gran decreto i giorni - 
Furo, che un Uomo Dio fen giffe a morte> 
Perchè l’uom fervo in libertà ritorni , 

MofTe veloce da Tempiree porte 

Nunzio del ciel fu l’ali fue leggiere, . 

Ch’a Palme elette la novella apporle. . 
Quelli da Palle a ìepiù bafle sfere 
Rapido fcefe, e penetrò fotterra, , 

Fin tra P ombre d’a verno opache, e nere; 

E , giunto a quella atra magion, che ferra 
I Proteti, ed i Padri antichi^ e Santi, . 

Del career cieco i cardini diferra, . , 

Ove Ipargondo noii pi\i vidi avanti 

Raggi d’ immortai luce,. in un baleno i • 
Tutti afc'iugò fu»le lor ciglia i pianti • . ^ „ 

Poi, volto loro un bel guardo fereno, . * > 
Diifo ; or compita fia quella fperanza. 

Che già nodrillc per .tant’anni in feno. ' 

Da quella in breve tenebrofi danza , 

Intranti i lacci., fpiegherete Pale 
A mirar la divina alma feinbianza • ' , 

Quel, che fcefe a vedir fpoglia mortale . . ' 

Dal foglio eterno, a trarvi ora s’aiTretta, 

Ove lenza fua feorta altri non fale; 

Ma pria Pira fuperna, e la vendetta. 

Tutta lui capo fuo convien, che cada, 

E il Padre oftefo Polocando afpetra. 

Già la giudizia fuor tralTe la fpada 
Sitibonda di fangue, e rinnocente 
A morir per chi è reo, for^a è, che vada . 
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Solo con quefta legge il ciel confente 
D’aprir le porte, che la colpa ha chiufe, 

' Edarfalure ala perduta gente. 

Come reftaro attonite, e confiife 

Tra maraviglia, e duol queli’alme fante, 
Quando in tai fenfi egli il fuo dir conchiufe! 
Il fido Àbramo allor fi pofe avante 
In atto umile al melTaggier di Dio, 

Quali uom, che baciar voglia altrui le piante j 
Poi diffe : Ah quello è ben altro, che il mio 
Unico Figlio vittima fui monte 
Offrir per puro d’ubbidir desio ! 

Poiché quando il coltei ron mani pronte 
Strini! per ferir lui, ch’era legato 
Sul rogo accefo, e con la benda in fronte. 
Ferma, gridommi allor l’angiol beato; 

E il cólpo, che fcendea , mortai rattenne, 
Arrenandomi in aria il braccio armato : 

Né ch’io fpargeffi il fangue mio foltenne. 

Ma folo d’ubbidir la pronta mia 
Voglia ad ambo i comandi il premio ottenne* 
Or, come il pio Signor vorrà, che fia, 

Col fuo fangue a lavar la colpa altrui, 

Dato il figlio diletto a morte ria? ' 

S’ altro foccorfo al mal, che foffriam nui 
Non avvi , f terno pur nollro foggiorno 
Duri tra quelli chioftri orridi, e bui j 
E fempre quello denfo aere d’intorno 
Notte a noi faccia , e di veder ne toglia 
Quel bel lume divin, che in ciel fa giorno. 
Più di ncllra prigione a noi fa doglia 
Ilfunello rimedio, e più ne accora, 

Ch’ egli a tal collo liberar ne voglia . 


1 


6 i Rime. 

. • • 

Adamo pur volea parlar allora , ^ , 

Ma r interuppe, e difle il nunzio eletto*:-. 
Fiflfo è il voler del cielo ^ e giunta è Torà* ' 
De Tempia Paleftina or al cofpetto 
Il feral iachSzio hafii ad oHrire, 

E il duro altare è lui calvario eretto , . 

E fin qui fentirete al Aio morire 
Crollar la terra, e da le polverofe 
Tombe veJranli i voftri corpi ufcire* 

Sì diffe: e pofcia al guardo lors’arcole, . 

In fotrile diiciolto aura leggiera, 

E quelTalme lafciò più dolorofe 
A pianger la novella acerba , e fera • 



D I fiorito giardin , mentre a Tamena 

Pompa volgo lo fguardo,ahi quale io ferito 
Rinnovarfi al peiifier tragica fcena! 

Che Torto di Geifemani rammento , 

Ove Gesù nell’ alma afflitta, e metta 
Prova il rigor d’ogni vicin tormento} 

E fcorge in viva immagine funefta 

Scherni, e martir, fpine, flagelli, c croce , 
Che il popol fuo per guiderdon gli appretta • 
De la giuttizia eterna ode la voce , 

Che tuona, e vede balenar la fpada. 

Alzata in atto di punir feroce ; 

E perchè il colpo fovra lui non cada, 

Pregan piangendo le angeliche Ichiere , 

Ma non ponno impetrar, che aflblto ei vada; 
Che del padre il fovran giutto volere, 

Perchè di peccatore ha la fembianza, 
L’Unigenito fuo percuote , e fere j 
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£ il rigor del gaftigo a tal s’ avanza , 

Ch’ha da fpirar l'u duro tronco efangue, 

Pria che rito,rni a Tua beata danza. 

Onde mefto Gesù fofpira, e langue, 

E più s’accrefce il luo dolor, che Vede 
Sparfo indarno per tanti il divin fanguej 

E umil tra tante angofce al padre chiede , 

Se far 11 può, che al labbro fuo li foglia 
L’afpra bevanda, che ogni amaro eccede* 

Qua nd’ ecco il padre .da l’eterea foglia 
Gl’ invia veloce un melTaggiero alato» 

Per confolarlo ne l’acerba doglia . 

Ma il conforto qual Ila ? forfè cangiato 
Ha il decreto fatai, forfè perdona 
Carco di noltre colpe al figlio amato? 

Ah ! che il nunzio del eie! tal non ragiona , 

Ma il fupremo voler fa noto al figlio , 

Che di morte al furor già l’abbandona . 

Indi’l duolcrefce, e’igià vicin periglio 
In agonia di morte il tragge, e fuda - 
Sanguigno umor, che fa’l terren vermiglio . 

Se tua giullizia di pietade ignuda, 

L’ unico figlio tuo volea pur morto . ' 

-Deh ! perchè a far fifa doglia ancor più cruda, 
O pa^egli mandalli un tgl conforto? 
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P Reflb al legno ferale , in cui pendea 

Gesù dato dal padre. in mano a AiortCr 
Sol perchè de Tuonireo fembianza avea , 
Stava a mirar di lui Tertrema forte 
X.’ afflitta madre con immobil ciglio 
Dolente si, ma generosa, e forte; 

Che per mano d’amore in quel periglio 
Tante piaghe rie i’aniraa fentia 
Quante nel corpo eran aperte al figlio « 

Onde s’ode efclamar: voi, che per via 
Paffate, dite, dove havvi una doglia, 

Che giiigner polfa ad uguagliar la mist 
Tu Re del del, tu da Tcmpirea foglia 
Ne l’umile mio fen dunque fcendefti ' 

Queft’ umana a veftir mifera fpoglia , 

Perchè or tal fcena al guardo mio s’apprefti? 

E il duolo or paghi cori un duol prù atroce ^ 
Da cui nel parto libera mifefti • 

* Allor Gesù da la penofa croce. 

Quella , col deboi guardo indrizza a lei 
Dal moribondo labbro, ultima voce : 

Ecco, o donna, il tuo Figlio, orfua tu fei. 
Accennando il difcepolo diletto, 

E a lui : quella qual madre aver tu dei. 

Oh qual provarti allora interno affetto , 

Vergine defolata, e qual d’amaro 
Duol nuovo rtrale ti trafiffe il pe'tto! . 

Mentre vederti il figlio tuo sì caro 
Vicino a morte , e già ne V ultim’ ore 
Del bel nome di madre efferti avaro ! 

E per 


Digitized by Google 


Del P ù r I .c e l l I. 6 ^ 


£ per compenfo a .te d’un Dio> cbe muore» 
Deftinarii per 6glio un uomo udifti » . 

E il: fervo invece del Covran Signore - 
Ben veggio quanto il paragon ti attrifti, 

Che più d’ogn-’altro il gran divario intendi, 
Che v’ha tra quel che perdi, e quel che acquiftir 
Pur col materno amor tanto difcendi ^ 

Che a la divina tua prole diletta , 

L’ uomo fottentra, e per tuo figlio il preadù' 
Quindi viva fperanza il cor m’alletta , 

Se dei figli d’ Adam d’allora in poi 
Folli per madre fu la croce elletta 
£ Gesù ne gli ellremi accenti fuoi 
La tenerezza del fuo corpietofo 
Ti lafciò per retaggio a prò di noi: 

Anzi a comun conforto affermar ofo. 

Che i divini attributi allor divife 
Con provido configlio , ed amorofo } 

£ fua mifericordia immenfa ei mife 

In man di te , eh’ hai dolce cor di madre » 
£il difpenfarla a te fola commife, 

Tutta ferbando la giullizia al padre. 


ì 

a 


et 


T^CCO il monte funello $ ecco la dura 

Giornata , in cui fi fa io feempio atroce , 
'Che turba gli elementi , e la natura. 

Per man di gente barbara , e feroce 
Io veggo un uomo Dio, lacero , efangue 
Tra due ladri fpirar confitto in croce. 

Il ciel s!imbruna, il fol s’ecclilfa , e langue } 
Trema la terra per l’orror commofla , 

Su. cui piovve. a torrenti il divin fangue« . 

E 
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Si fpezzano i macigni a quella fcoife, 

E de le tombe aperte io ùfeire 
I corpi t eh’ eran pria polvere , ed offa y 
£ ricongiunti' e 1* alroc' comparire 

per ie- vie di Sionite : ed un nè feemo 
L’ annofò eigUa fui- calvario aprire. 

Aucfti colui , che per un pomo a feherno 
Prefe l’alto divieto, e ’l franfe , appena 
\J(cito de. le man' del- fabbuoi’eternoi 
Padre crudel , che ne lal'ciò sl> piena 
Eredità di pianto i adelTo elvede- 
Ghi porti , e- qua! del fuo fallir la- pena. 
Fattoli cipria del feral tronco-ài piede, 

E in Gesù' filTe le pupille immote-. 

Grida : Ahi mia colpa.,, ch’ogni colpa eccede 
Dunque per l’error mio cosi* percuote 
' Il giuftiffimo Dio P amato figlio ; 

E’I mal , ch’ io feci', ei riparar fol puote ? 
Ah pietofo per l’uom- divih configllo , 

. Spinger- incontro a morte un figlio Dio , 

Per lo fervo infed'el trar di' periglio' !' 
bifle già per; fedurmi il ferpe rio , • ■ 

Che al.fol gufiate. del vietato -trutta 
Simile ai Numi farci fiato io J 

E allor cangioffi ogni mia giojà ih lutró-. 

Fatto a r irà del eie! berfaglio', t fegno , 
Poiché con r innocenza io perdei tutto. 
Gonfufo or veda ibmènzògnero indégno , 

Che s per -recar rimedio a tanto male. 

Un Dio difcefé dal celeftc regno : 

E cinto di- mia fpoglia inferma , e frale , 

' Qual'uom , niorl tra mille pene afflitto } 

A jnr> fuorché nel'fàUo.»»» tutto eguale. 
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• 

Io dal decreto , che net ciel Fu fcrittò , 

Per far vèr T uòmo un gioito Dio placato , 
Sol intendo qual foilè il mio delitto. 

Nè mai con tanto' orror vidi ’l peccato , 
Com*òra in quello fagrimevòl giorno. 

Sì dille Adamo : indi fotterra entrato 
A‘la polve di pria fece ritorno. 


G iunto quel dì,- che nel cónGglio ètèrnó 
De la pietà divina era prefcritrò 
L’uoiri del fervaggio a Kberar d’'avernO ; 
Di cui l’incauto Adamo al mondo aihirtp , 
Padre infelice ; fol lafciato avea 
Funeila eredità col fuo delitto .* 

La giuilizia , che falvi anCor voléa 

1 fuoi dritti nel dare a l’uom pèrdono , 

Non men che un Dio per vittima chiedea.^. 
Prollefe allora al piè del divin tròno. 

Corfero melle le angeliche fchiere , 

Mercè per lui gridando’ iii flebil fuònò : 

Nè potendo con l’umili prèghiere 
L’irà placar de la' ghiltizià afmàta , 

Nè il bràccio niinacciofò fitenefé. 

A l’ apparir de la feral giornata , 

Cangiato il luminpfo in bruno ammanto , 
Quafi 1* alta obbliar villa beata. 

E fpayenio , e dolor le empiè cotanto, 

Che non più’ intefo rifonar s’ udìo 
Nel bel r^gno del gàudio amaro pianto» ^ 
Uno efclamò tra l'órò : o giudo , e pio , 

* 


guo 


bignor , le , pèr l uom'reó tor drpen 
Ha rinnotcénté'da pàgdf il fióv 
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Il fuperno adorìam voftro .configlio : 

Nè., .a voi rubelli,o a i’uonio invidiofi 
Imltiam quei, eh’ ebber dal cielo efiglio , 
Protervi ad ubbidir, fpirti orgogliofi: 

Ma un Dio veder tratto a lupplizio indegno ^ 
Per ben giuda/ pierà ne fa doglioll, 

SI che de l’ odia , eh’ oggi al vodro fdegnp , 
Svenali di rigor con fommo. ecceflb , 

’ Dar al mondo vorrem mirabil fegno. 

Deh giudo Nume almen ne fiapcrmclTo 
"Sconvolga gli elementi, e la natura , 

Or che da morte è ehi creolli oppreflb* 

. L’angiol i che move in ciel l’ardente , e pura 
Face del Ibi , cosi l’adombri , e copra , 

Che notte appaja in fui meriggio ofeura» 

^ Quegli, che il globo de la terra fopra 
I funi cardini regge, il crolli, e fcuotà, 
Come.fe a rovefeiarii abbia foflbpra. 

Non redi alpe feofeefa , o rupe immota* 

Aprali i monti il fen : le algenti , e dure 
Selci fi fpezzin per virtude ignota* 

De gli edinti le pallide figure , • .* 

Innanzi tempo a pafieggiar d’ intorno 
Scorganfi , ulcitc de le tombe ofeure* 

H ricco velo , onde il gran tempio è adorno 
In due partito da invifibil mano , 

Accompagni l’orror del ttido giorno* 
L’angiolo cosi difle : ed al fovrano 

Motor fu di file preci.il fiiono accetto ^ 
Onde il confenfo non fu chiedo in vano.*- 
Stuolo dì fpirti a la grand’ opra eletto , 

Turbò allor l’univerfo , e a Tinfenfete 
[ Xofe diè novo liittuofo afpeuo> . 
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• * • 

Quad e(Te ancora di Téhtir piotate 

DéfTer legni in quel giorno a un Dio, che muore 
A un' Dio, che muor per le fue genti ingrate* 
VeAifli a bruno il ciel : tremh d’orrore 
Jia terra; e fìn nel centro Tuo lì fcolTe: 
Perdò la luce il Ibi , ma Tuman core 
Nei comune Iquallor nulla li molTe. 



I N quella età , che fu le guance appena 
Poca lanugin molle a me fioriva , 

Età', che fpe fio di' capricci è piena , '■ 

M ovendo il piè per iblitaria riva , 

Del quarto cielo il bellicofo Dio 
'Scorger mi parve in viltà alma , e giuliva, 

E dirmi : fe di gloria il bel desio 
Il generofo cor ti punge , e godi , 

Che il tuo nome non copra eterno obbllo j 
Sotto le infegne mie vieni coi prodi, 

Dove il valore non indarno alpetta, ’ 

Olire larghi ftipertdj , onori , e lodi ; ' 

E, me guidando a'' un piccini colle in vetta , 
.Moftrommi un campo d’ordinate fchiete. 
Che avea forte' città d’ alTedio (Irerta. ' 

■yidi r aria ingombrar afte , e bandiere , ' ' 

Elmi , ed usberghi balenar lucenti , 

<'E i Duci arditi , in ricche fpoglie altere , 

T ante regger col cenno armate genti,- 
Cui fpirito accrefcea. nel nobil petto • • 
"Vivace fuon di'bellici.ftrumcnti. ' . • • • 

A cosi novo, e luminofo ^oggetto ' -i • ' • 

Qualche brama^nel cór fentia deftarmi *' * ^ 
D’abbU^C il pateroo antico tettò ■ • 

£3 


«•» 
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C gli ftudj nojoii , e d'acquiftarmi 
Serto d’-allor vittpfiofo al crine , 

Con più Ubera vita . in mezzo à 1’ armi. 
Quando no de le nubi oltre ’l confine 
Vidi infopafp globo in aria alzarfe , 

Che pofcia, ove cadèo fi raggi, e ruine 
Scoppiando furioso intorno fparl'e , 

Mentre, in pezzi divifo, urta , ed atterra p 
£ mura , e cafe -incenerite , ed arfe^ 

:£ dopo un cavo bronzo ecco dilerra 
Pari a folgore vampe ardenti , e chiare , 

Come a noi quando irato il eie! fa guerra. 

JE fento fpaventbfp a rimbpmbare , 

Più che di tuono , orribile fragore , 

Che ’l cielo aflbrda, e che fa il fuol tremare. 
.Alli , gelai , è un fubito pallore 
A me fui volto a chiare note fcrilTe 
L’ improvvii'p del cor freddo timore. 

Marte , eh’ aveva in me le luci filTe , 

11 mio feorgendo paurofo afianno . 

Giuoco ne prefe. , forridendo., e difie: 

■Quefie , che tanto ora tremar ti fanno , 
jte forfè credute armi d’ Averno, 

* Non recan pari a lo fpavento il danno. 

:Da tai colpi a cader di rado io Icerno 

1 miei guerrieri r e. chi s’ avvezza un poco 
udir quel tuono, hallo col tempo a fcher.no. 
Ciò , che fveglia nei bronzi intpeto , e foco.. 
Solo è di nitro , e zolfo. , ecaebon lieve 
Poca polve 1 che ftretta in chiuib. loco 
'Tocca da fiamma avvampa, e tal riceve. 

Forza-, che lungi può-, l’aria rompendo, 
^Portar.mplc di.ferro , ajococch/è greye^ i 


N 
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è , che s*ode quello fcoppio orrendo. 

Un Teutonico induftre osò primiero 
L’ufo provarne . ch’or va più crefcendo* 
Mentre così favella il Dio guerriero, 

Perch’ io lo fegua ne le audaci imprefe , 

E dubbio ancora ondeggia il mio peollero ; 
■Opportuna ver me dal ciel difcefe j 

L’alma Dea, che del capo ufcl di Giove;. 
Guatommi irata , e cosi a. dirmi prefe : 

Or quale in. te novo furor li move , , 

Quale. a tentar t’induce infano ardij^ . 

, L’ afprc di Marre periglioie prove t 
Se di fama acquiltar nutrì delire , 

Del tempio de la Gloria anch’io le porte - 

50 fenza tirchio a’ miei feguaci aprire. 
Troppo r ore dei vivere fon corte } 

£ per farle più brevi, ah,! perchè vuoi 

51 pazzamente andar incontro a inorte 1 
Siegui a trar. con le Mufe i giorni tuoi, 

£ fe dei prodi am.mirator tu fei. 

Canta da lunge i bellicoli eroi. 

Àllor volli in Parnafo i palli miei : 

£ buon per me , eh’ a l’ alme ignude accanto 
Forfè già da.gran tempo ombra farei , 

Pallida ,. e trilla , mentre or vivo , c canto.. ^ 
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XJdj j lion ha gran tempo , a difputare 
Dei due vizj qual fófle il più molefto , 

Il tacer troppo ; o U troppo cicalare. 

Uno dicea ; per me vorrei più prefto 
Soffrir un importuno parlatore , * 

Che un gran hleri.zio ippocondriaco, e meflo. 
ha colica mi venne j* e il mal di core 

Qualor con certe mummie io m’ incontrai , 
Che portan fcritto in fronte il tetro .umore. 
■Fieni la mente d’ippocondria , e guai 
Tengori'fu ’l labbro ognor la ferratura , 

£ penfàn'fempre per non parlar -mai. 

■Oh fan pur la ridicola figura 

Quei fìmulacri, -che flan là piantati 
Come termini fuòr d’architettura ! ' 

Stian -tra -i romiti a 1’ eremo celati 
Ne le certofe, ove il filenzio regna ; 

O in refettorio mangino coi frati. 

■Colà non v’è. che a gli uomin più convegna 
Che il ragionar , e qual ha l’uom fagace , 
Come indizio fedel , -la lingua infegna. 
;Qiiei., cui folo-il tacer- diletta , e piace , 

Senza cercar d’effer tra i vivi accolti, 

Vadan coi morti a converfare in pace, 
.l’altro rifpofe : quei .di lingua fciolti 

Son più importuni^ .e recan più moleflia 
D’un fol le ciarle, che il tacer di molti. 

^Sia detto con rifpetto , e con modellia j 
Quantunque da le beflie h diflingua 
•Chi pari» ognor , peggiore è.d’ una .beffig. 
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'Non (ìa, che'un tal prurìto in lui s’eftingua: . 
Incurabili fon , nè v’è riììiedio , 

11 male de la- gotta , e il mal di lingua. 

Che tormento , che ambafcia , e che gran tedio « 
Quando un ciarlon. che gli uditori accora y 
. Vien a porvi » 1’. orecchie il duro alTedio. 

Io con qualcuno m’incontrai talora , 

Che , dopo che quattr’ore avea parlato y 
Era più frefco , e cominciava allora. 

Chi per fua gran difgrazia è capitato ■’ 

Con quelli, ch’hanno un'sìdiffuro eloquio, 
hle lo può dir qual pena avrà provato. 

Con loro non li può far un colloquio , 

Vogliono parlar foli , e parlar fempre , 

Nè dialogo fan, ma foliloquio. 

Bifogna , che il cervello fi diiiempre, 

A quel mèfchin', che per difgrazia afcolta , 
Ancora che di bronzo abbia le tempre. ' 

£ fe la diceria nojofa , e ftolta 
Gli s’ interumpe , in vece di finire. 

Ritornerà da capo un’ altra volta.' • 

Onde, per non aver, doppio martire , 

.Convien moftrar-.d’ adirgli attentamente , 

£ per tedio minor lafciarli dire. * 

Ma ciò y che più rincrefce , e che.fovente ' 
Chi non fa de-la lingua contenerli, 

E dice y e dice. , e infin dice niente. 

Nè tormento minor da-foftenerfi 
É quando in. un poeta. v’ incontrate , 

Cb’.ha prurito di.- dir tutti i fuoi.verfi. 

Per forza , o per amor , viiol , .che .afcoltiate . ' 
Madrigali , fonjetti ,. e poi canzoni j 
£ iotantp vi .torcete , e sbadigliate. ; 
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L’ elTer eoftretto a adir quefti ciarloni , 

Lo (limo a mio parer un gran i'upplizio j 
E chi ne gufta , il ciel gliela perdoni. 
SpeiTo il tacer è de T Uoth (àggio indizio , 

£ aver la lingua lubrica « che vola , 

É debolezza , e de le donne il vizio. 

A gli uomin per ritegno a la parola 
Natura fè fotto a la gola un groppo • ^ 

E a le femmine fè lifeia la gola. 

£ quella è la ragion , che fenza intoppo 
( Pronto quel feiTo al favellar s’ udì ; 

Ma perchè temo anch’io di parlar troppo • 
Fo punto ::e qui il dialogo fini. 


L ascio l’imprefa di parlar del Santo - 

A quelli , ch’ban di me maggior talento ì. 
Che l’umil mufa mia non giunge a tanto; 

£ quella parte fol de l’argomento. 

Prendo , ■ che ogni opra^ milurar fi vuole - 
Sempre dal fin , cui fu l’autore intento. 
Quello non fol lo infegnano le fcuole , 

Ma il Piovan pur, che catechizza i putti» 
Chiaro lo fpiega in femplici parole; 

Come vediam , .che d’una pianta i frutti-, ' 
Allor che quella ha la radice infetta , 

Non fi maturan , ma perifcon tutti : 

Cosi ogni opra de l’ uom ancorché eletta 
Pàja , non è, che fruttuofa fia. 

Se vien da intenzìoU' men pura, e rettàJ^ 

B il Signor, che ne -fa l’ anatomia'^ 

Per quello ne fgridava'i' Farifei , 

Perch’ «fan pieni fol d* ippócrifia^. 


I 
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<3 quanti bacian croci , c4 9gnu8- Dal, 

Stan ginocchioni, e picchiaoH nel pettQ 
Biat'ciando al di cinque corone o féi ! 

Col collo torto , e il macilente afpetto 
Stan impietriti a’ piedi di un 9l|nre, 

£d hanno il cor di tei difegni infetto? 

£ tutt’ altro da quel , che in vrCo appare • 
Dentro a Tintetno Ipr vap inachinando 
Come il compagno pplTan uccellare. 

Io non fon. già per dityi il come , è il qiiàn4oif 
Che pon fono di tempri sl maledica 
Di volere pet zel gje mormorando : 

£ poi no.n fon venuto a far la predica , 

Che non fono ceruleo, ha (lante - 
Quefta piaga a trattar con mànó medica* 
Solo dirò, che di taut’opre,^ e t^nte , . 

Chi ne fvelaffe ben tutti gl’ inganni , 

Quante , quante fon rie ,-«he pa}ón fantè ! 
A mie fpefe imparai già da molt’anni ' . 

, Non cred,ec a pinzochera, p. a beghina , 

Nè (limar faoto alcuno, al volto , ò .ai. paoni* 
lo fo., che la crilUana: difeipìina ... 

Vuol, che di fa.ttixaitrui ^ peofi heoe'i 
£ pur chi p.enla mal fpc^o. indovina. 

Ora; , perchè in acconcio aiiai mr viene., . 

'Sreve fayplo u.d.ire a voi ppA doglia i 
Favola , che nel finto. U ver cpotiene. 

Venne a la vplpe un. dì bizzara yogUa - -- 
D* andare; pel contorno, a J,ei vicino ■ 

Con novo afpettp , e c.pn mentita ippgUai 
•JE qual terna da, £.pma, un. pelle^tinp. 

Con ua b.ordoa , co.n la. ;fchiavina intorniai^ 
,'Sen.gtva, ad. o^cU. baffi e capo .cbinq. 
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Giunta a 'un albergo a rimbrunir del giorno 
Pet m'ercè chiei'e d’eHer alloggiata , 

E di fare la notte ivi ibggiorno. 

La fante fu le prime ammaeftrata 
Rifpofe : di non dar cena ad alcuno 
É ufanza del padrone' inveterata. 

La volpe replicò : per me digiuno : 

Per carità folo il coperto io vuò , 

Perchè troppo patifco a l’aer bruno. 

La fante eh’ è pietofa , e che non può 
Dar ripulfa ad un chieder si modello > 

Le apri la porta , e tollo quella entrò. 

Compunta in volto , ed umile nel gello , 
Villo il pollaio , li corcò vicina , 

Ove la notte poi fece del redo , 

Nè li trovò più un pollo a la mattina. 


É Sentenza di celebri dottori , 

Ch’ogn’uom e fler dovrebbe più contento 
Di meritar , che d’ottener gli onori ; 

Che il merto è dì virtù chiaro argomentp , 

Ma -l’ottener è un don de la fortuna , 

^ Che cieca lo comparte a fuo talento. 

Ma perirne non l’approvo in forma alcuna : 
Che meglio Ha chi fenza merto ottiene ; 
Che quel che mertà molto , e poi digiuna. 
Che giova ad un , che al meritò s’attiene , 

Se muore a lo fpedale in afpettare 
La dovuta mercè ^ che mai lion viene? 

Anzi in quello propofito mi pare ' - ■ 

D’ aver letta una -favola'^ ch’or’ofav, 

Se men ricorderò f voglio narrare. ' ' 
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Il popol de gli uccelli effendo ancora 
Senza capo, voleva la fenice 
Creare'per fovrana , e per {ignora : 

Lei, cui d’elTere al mondo unica lice, 

Ed è vedira di porpora , e d’oro , 

Se noli mente il Petrarca , che lo dice. 
Dunque , uniti i volatili in un coro , 

Fu propodo il fiiggetto in quel configlio. 

Per udirne il parer d’ ognun di loro ; 

Ma l’acquila fdegnofa , a chi l’artiglio 
Modrando, ed a chi’l becco, a tutti In fretta 
Per la paura fè mutar configlio ; 

£ re dando difpotica a bachctta , 

Come regina del pennuto regno , 

Nemine dìfcrepante , venne eletta ; 

E todo a. lei d’ubbidienza in legno 
Inviaron la pica , e’I papagallo. 

Ambo d’ambafeiador col titol degno. 

Quelli a fà corte andar fenza intervallo , 

E gran pompa fpiegar ne la livrea 
Di color bianco, e nero , e verde , e giallo. 
Il papagallo , a cui toccar dovea 

Di parlar , fi un lunghiflimo fermonc , 

Che tutto a mente già imparato aveà. 

Pria li congratulò de 1’ elezione , 

.Poi le dii lòdi molto difadatte , 

Come quando addottorali un roincbicne, 

Pur le virtù de gli avi in feena tratte y 

Poi le fue, che ingrandite anche iq eccella 
Alcuni fe' le bevpii come latte, 

Conchiufe alfin , ch’elTendo a qucH’illclfo. . 
Gnor concorfa la fenice , al merto 
De la maeftà fua l’ aveaa concelTpj . ' - 
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Che queltà era linà prova * ed uii aperta 
Segno del fuó valòr più che petfettò , 
E d’uii inerto iiilìhito indizio certo. 


Poi pregando con umile rllpetto 
Gradire , che l’ avellerò acclamata , 

Nettò il' becco fie Tala^ e dille.* ho detto*^ 
Rifpofe ella al contegno ànimàellrata : 

M’è caro il voflró òlfcqiiioy e avrò prefentr 
Il ben de la volatile brigata. 

Ma quanto al metto mio , non póngo mente 
Se mi diciate il vero , ó la buggìa. 

Già fon^ regina , e a me non fa riientè 
11 meritarlo , o no , pur ch'io lo Ha. 


, 

O Bell A età de Toro , in' cui la gente 
PafeendoG di latte, é di ricotta , 

Aveà il móndo nOvél cibo innocente. 

Il cuoco allor con manó induftre , e' doftS 
Non componeva {alfe, e' fapóretti 
Per lluzzicar gola vorace , e ghiótta. 

In un cefpuglio , o fqttó angulìi tetti 
Dórmiafì , perchè il Tonno allór venivi 
Senza cercarlo nei dorati letti. 

• c femplice fajo ogn’iiom veftiv'a , 

Che fervia pet giubbon, calze , e mutande, 
È ognuoO'di Tua r.'.an Te ló cuciva. 

No.n venian i fattor da litanie bande,. 

Nè fete , 0 lane da città remt>te 
A farci la gò'rtnella; Ór* lire tra , ór gra^e. 
iiC dònne urta fol velie avea'n per dòte , 

Che per fuccelllón giva a la figlia , ' 
f^pefliiva tati voUi i h nipote, ' ' 


t 
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Noa aveaa or 1* azzurra , or la vermiglia 
Da variar per adattarla al volto » 

Come fpecchio fedel più le confìglia^ 

È ver, cho il mondo difadatto, e incolto 
Parea che folTe in quella prima età. 

Pur ai di noftri peggiorò* di molto. 

Paflàrgti ttomin dal bofco a le città , 

• £ il bilogno comtrn fé trovar Parti , 

Ch’or fon guade da lufib , e vanità. ' 
Quando a vedirci cominciato i iarti , 

Facean gli abiti tutti ad una guii'a , 

£ fol rubavan le minute parti. 

Sol per regola avean' falda , e precifa 
Far, che riparo al freddo il corpo goda , 

Non di' ftrana trovar foggia, o divifa. 

Oh prudenti Spagnuoli , oh gente loda , 

Che aMor giubboni , ed a le* brache ilrefte 
Mai per tant’ anni' non cangiar la moda. 

Ma noi abbiam le ufanze malèdette. 

Che variando ogndr , fan che un' vellito 
Divien- antico appenir, che lì mette.- ' 

A far la moglie adorne oggi un* mariro-, 

( A taato giunge iMulTo indegno ,- ed'empio ) 
Votaun granaio , e’ancor non ha fi dito. 
Seguendo dé le mode- il' pazzo efempio 
In una gonna or tanto drappo è ipefo , 

-Che ballerebbe- ad addobbare un tèmpio. 
Han tanti giri - un fovra l’altro ftefo, 

Tanto brocato, e tanto piombo, v’ hanno > 

• Che divenir dovrian donne di'pefo... 

Fin di'tele, e -di cane ’iiìàachi fanno 
£ più cerchi^di corde han ritrovato 
Per moilrar più gonhe^za ). che non hanno.- 
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L’oro poi, ch’han d’intorno in ogni lato 
Se dovefle da un pratico ftimarfi , 

L’ornamento varria più che l’ornato. 

Piaceffe al ciel , die almen veuifle a farli 
Con quello , come già dilTe il poeta. 

L’abito poi difficile a mutarli. 

Ma non ponendo .a vanità la meta, 

Peggio è , che ijpender molto, e cangiar fpeflo 
L’ufanaa il vuole , fe il potere il vieta. 

Godi pur quanto vuol, colli in ecccllb , 

Di là da monti , e mari a noi s’ appretta 
Un ufo infano , e vi fi corre apprelTo. 

Mille foggie hanno ornai d’ erger la creila ,■ 

E non fanno trovar col modo vario 
Badanti ordigni a riformar la teda. . 

Or fi potria dampare un dizionario 
Dei nomi fol del muliebre arnefe , 

E avria bifogno ancor di commentario. 

Perchè nel noltro italico paefé 

Voce propria non hanno , e fon chiamati' 

Per maggior vezzo nel natio Francefe. 

Certo. mer iterian d’elTer fruttati 

Q«e’, ehe de le prim’arti i magifterì 
Con tanti abbellimenti han rovinati. 

Ben fi può predicar de gli anni interi 

Contro le vanità del fecql rio , , ^ 

Ma giammai d’ emendarle alcun non fperi. 

Sì perde il tempo ,.e fo che’l perdo anch’io , 

La bella antichità lodando ognora , 

L’ufo pazzo non. feema.} e piaccia a Dio, 
Che almen non crelcare non pcggiqri ancora* 
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Sparsa il crin • icaiza il piè, difcinta il manto 
Vidi un giorno 1* afflitta poelìa / 

Vetfar àa gli occhi mefti amaro pianto , 
Come chi lunga doglia in fen nudria ; 

E a l’alma Dea, ch’ha le bell’arti'in-cura. 
In tali accenti favellar s’udia. < . > 

Mifera me ? qual afpra mia fventorà ,' ’ 

Qual influenza di nemiche- (Ielle ' - 
'Ora gli antichi miei fpleodorì ofcura'? 

Io , che in pregio vincea l’ arti più belle ,f ■ 

Or, da tutti negletta , occupo appena 
L’infimo loco tra le niie forelle. 

Del lauro , onde la via di Pindo è piena , 

Frutto non rende l’ onorata fronda ; 

£ de la fonte aferea la ricca vena 
1 vati a difetar fol d’acque abbonda ; 

£ quindi raro è il piè ,c’orme vMmprima , 

£ poggiar tenti fu queirerta fponda. 

Vana oziofa cura oggi fi'ftima 
11 teffer carmi , anzi più d’un la crede 
Quali de l’ uom tra le pazzie la prima ; 
Vedendo , che ai poeti altra mercede 
Sperar non lice , che una fteril lode , 

Che, come nulla colla a chi la diede , 

Cosi chi la riceve util non gode ; 

Perchè al ventre digiùn quell’ aura vana 
Noti giova allor, che dura fame il rode . 
Vedefi ben l’ultima<mia germana 

Ne l’auge del favor andare altera ^ 

£d ottenere da l’etade tafana 


F 


Ri m e 



Quel, che indarno da me .premio li fpera ; 

La piena dei tefor là (1 deriva , 

E per lei fola aperta è la miniera . • 

A maggior grido, e a' pìù^ricchézze arriva 
MuQca voce fenza peli al mento , 

Che un facro ingegno, che Poemi feriva • 
Con le monete d’oro a cento , e cento < > 

Paga prodiga mano' un lufinghiero . 

Canto , che lieve pafla al par del vento . . T 
Quando il Vate di Manto, e ìLGreco Omero. ' 
Cosi larga mercè non ebber mai , 

Nè forfè osò fperarla' il lor penderò , 

Ma ciò ,.che'fa più acerbi anco i miei guai , ' 

£’ il veder queda mìa vana forella, r.. 

A me per merto inferiore alTai, 

Ch’io fol con l’opra mia fei pater bella.,. . . ^ . 

Ch’or fuperba le leggi impor mi vuole, 

E cotnandarmi come a vile ancella. 

Ognora fi querela, ognor H. duole ,■ I 

Che a trovar l’armonia, che. allettar puùte 
Novo metro vorria» nove -parole j. . ; 

£ purché pofiTa molli, e dolci note 
Coi palTaggi formar, a lei non cale, 

Che pol le rime di pender fien vote. 

Mentre oggi il dLlef canto è giunto a tale^., 

Che quali fenfi efpri.ma, o qual fermone . 

Più l’orecchio a didinguere non yale. 

Or, che code! venir meco a tenzone • , . ' ' 

Od, e deprimer vòglia i vanti miei, ■' 

Se, ch’io’l foffra o gran Dea, ti par ragione j: 
Giudisp tu, che me conofci, e. lei ! - . 
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Q Uarido a dannp- dé’' itiilerl tnorrali 
Pandora rovefciò' fopra la terra 
Quel fatai vàfò pieh di tutti i mali. 

Un dei peggior, ch’ urcilTe à farne guerra , 

Fu l’indilcreta povércà importuna , > 

Ch' anche il Coràggio dei più forti atterra. 
Perchè ha Ceco là pallida, e digiuna 
Fame, Taffanno, e fpeflo'ancór lofcherno' 
Crude! compagno de la ria fortuna . 

Quelli tal fean'del mondo' afpro govèrno, 
Che gii uomini dolenti alfi'n'ricorlb 
Ebber dal fommo Giove al fogliò etèrno,’ 
Perchè porgefPe Ibr: qualche foccorfo' 

Contro tai mollfj, che penofa, e dura ' 
Rendbn la vita, e ne' fan breve il torio . 

Il Re del cìel, che con paterna cura 
Ai bifogni de l’uomo ha volto il ciglio , 

Nè mai l’orécchio a’ di Itii prieghi indura;; 
Del faggio Apollo udir volle il configlio , ' 

Per pronto ritrovar rimedio certo. 

Gli infelici a fcampar da tal periglio; 

E cosi gli parlò : tù, che dall’erto 

Tutta rimiri là terrena mole , 

Ed al chiaro occhio' tuo nulla è' coperto ^ 
Vedi' quanta laggiù' torba fi duole 
Da povértade òppre'fla', e pur nefluno' ' 
L’aita , e fè non prefta a tue parole; ; ' ; 
però fu penfa a' fuggerirmi' alcunó; ' 

Per liberar da tanto' male il mon J q' ‘ 

Degno di mia pietà modò'oppòrtunòi- . 

^ 'Fi.- • ^ \ 
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Pensò Febo e poi difTet.io.giànel foiuio, — , 
D' alpi fcofcefe con la Dea Cibèlle' 

Un figlio generai vc^zofo,,. e biondo^ - ^ 

Crilb per nome c’ a 1’ eteree llélle ' 'c.^ ; 

Ne la luce èfimil, ma.ognor celato^ 

Staffi in ofcure fotterranee celle , /, ' ■ 

Ignoto altrui de la gran madre a lato ; / 

Ei comparir non vuol, s’alcun per torzà . 
Non fa veder, come a gran cofe è nato. 

Ei da la chiara . fila fplehdida fcorza 

Vibra tin raggio, ch’ai par d’acuto ftralé ‘ 
Fere l’inopia, ed a fiiggir la sforza . , ' j-. 
Onde lo fcaltro Dio, ch’ai piede ha Tale', 

Sol di rpiariò entro il nativo fpeco ' ' 

E farne- moftra al guardo altrui fili vale. 

Giove a Mercurio comandò, che feco ' 

Da quelle grotte, ove^iaceya afcofo, .. 
Grifo traefle fuor de l’aer cieco . . . - 

Non fu quel nume ad ubbidir ritrofo 
.Ratto cercando andò, per balze, e rupi 
L’orme del garzon vago.,. e luminofo: 

E alfin ne’ feni più ripofti, e cupi ^ ^ 

De’ monti il trova, e allo {plendor del giorn* 
Con* fatica il cavò dà quel dirupi . . \ 

Appena al mondo il fiió fetubiante adorno , 
Moftroffi , -.ch’ai fulgor di qiie’bei rai 

Vi corfe ognun, come farfalla, intorno , 

Chefebben molti luftri cónta ornai. 

Sua beltà lufinghiéra è tale ancora , 

Ch’ai crefcer d’anni non invecchia mai; , 
Ei, pofto a fronte de l’ inopia, allora ; . ", ‘ ' 
Cacciollà. con un lucido.fuo telo 

A l’ Èrebo, dov’ ha là fùà dimora ♦ 


Digitized by 




« 

DEL P U R J C E L L I. 85 

£i de l’uom fido smico al caldo» e al gelo 
£ragti a tutti i guai feudo, e riparo. 

Qual nume tutelar fcefo dal cièlo. 

Quand' ecco, oimè, di lui s’innamoraro 
L’ambiziotr, che con infane voglie . 

Vuol gir nel lulTo dei più grandi al paro; . 

£ l’avarizia, ch’avida raccoglie 

Per ftrade dritte, e Aorte, e mai non gode' 
Nè il fuo, nè ciò, ch’agli altri ufurpa,e toglie. 

Ambe di maritarli al garzon prode 

Accefa brama avean ; ma' fchivo ei fdegna 
L’infaufte nozze, e i preghi lor non ode. 

Sa, che la cieca ambizion dilegna 
Farlo i'ervir con dura ignobil opra 
Ai pazzi sfoggi de la pompa indegna .! 

Di lei, che, mentre a teflere l’adopra 

Or manti, or naAri, a la tortura il danna, 

E vuol , ch’ogni fuo arredo adorni, e copra « 

Sa, ch’avarizia in cumular s’affanna , 

Adorando qual nume, il fuo teforo ; 

Ma gli de Aina una prigion tiranna. 

£d oh quant’ altri, e quanti eran coloro. 

Che fol di Grifo al luminofo afpetto 
Dai loro affanni avean tregua, e riAoro. 

E , folo in veder lui, fentendo in petto 
Nova deAarA fubita letizia. 

Tutto fean per condurlo entro il lor tetto.. 

Chi ottener noi potea per amicizia , 

L’ingorda mano ardita a lui Aehdea, 

Dfando per rapirio ogni nequizia . 

La bella allor figlia di TemiAArea , 

Che l’alme leggi violate mira 
Da chi Grifo con frode aver volea, 
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O a forza aperta a depredarlo afpira ; 

Proftrata' umil del padre Giove ai pieo®»; ^ 
Ch’ci freni un tanto ardir, cliiede, e folprra 
E il Re fiipérno, che conofce, e vede 

Giufto il prego d’Afttea, giulto il lamento,. 
Quel Grifo in guardia a la fortuna diede 5 
iChe fola ne difpone a fuo talento : 

E perchè quella a chi lo doni è incerta, 
‘Mentre de le pupille il iunse'ha fpento. 

Lo dà talora a quel che meno il mertà . 



S Ebben ognun la cerca, ognun la loda., 

Se la vogliamo a fondo efaminare, 

Gh quanti reca incomodi là moda ! 
Mercecchè in quella noi fogliamo fare.. 

Come appunto le pecore per via , • 

• ApprelTo a quella, che ya innanzi , andare, 
"Senza faper , fe bene , 0 mal ci llia; 

E quando viene da llaiiiero clima,. 

Ogni ufanza fi fegue ancorché ria.. 

Oggi decoro il dilFerir fi llima 

A pranzar fin a l’ora di compieta, 

E mal per quelli , a cui .vien fame in primaj 
E con altra non men legge indifcreta. 

Pria, che forga TAurora il porfi a letto, , 
E pria del mezzo dl Tufcirne vieta . 
fa vegliar tutta notte anco a difpetto 

Del forino , e intorno a le noti dotte carte , 
L’òro , e il ripofo perder per diletto , 

E l’ore , che'il del provido comparte 
Per vegliar dellinate , e per dormire, 

4!)i ftravo^ere\lludjafi con atre.. 
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Ma che diremo poi. circa al vedire , 

Ch’avvien , che tante Tirane foggie ammetta, 
Che fan mille difagi fofferire ì 
Or fan, che per coperchio un uom fi metta 
Picciol cappe], eh’ a riparar non vale 
La pioggia, o il foi, quando coirai faetta.j 
Or ampio cupolon.,con due grand’ale , 

Che aggravando le tempia oltre mifura 
De la pioggia, e del fol più ti fa male ; 

Or corro zazzerin,'che la tonfura 

Par ch’abbia ; ora ti pon di fiate in tefta 
Un parruccon, ch’arriva a la cintura ; 

£ con vicenda , ch’è del par molefia , 

Ora vuol, che fia ftretta, or che fia larga, 

E la falda, e la manica a la veda • 

Quale talor con tal eccedo allarga, 

Che porvi mente fpeflb ti conviene. 

Perchè a tavola d’unto non fi fparga* 

Kè quefia moda mai ferma fi tiene , 

Ma variando da mattina a fera. 

Tanto fi cangia, che a noja ti viene. 

Mentre avrai una veda bella , e intera, 

E pur un’altra fartene, bifogna, ^ 

Perchè Tufaiiza non è più qual’ era; 

£ il non feguir la moda hai per vergogna ^ 

La moda, che fovenre altra non ave. 
Norma, che quella, che un fartor fi fognà« 
Ed oh quant’ altre confeguenze prave 
Tragge ella feco, che a ridir non prendo 
Per cui riefee tormentofa , grave ! , ,, 

A le Xoggic del fedTo io non m’edendo , 

Perché in tai cofe pratico non fono 5® 

£ quel vocabolario io non intendo 
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Solo a un certo lor ufo k> non perdono, 
Perchè capir non fo qual cofa egli abbia’ 

Di fofFribile almen, non che di buono . 

E quell’è appunto, che ad ognun fa rabbia' 
Quel di più cerchi rilevato invoglio , ^ 

, In cui fi chiudon, come augelli, in gabbia : 
Che in noftra lingua nominar non voglio, 

Ed in Tofcano io non lo trovo fcritto , ■ 

O ne la Crufca, o in altro imprefib foglio. , 


-Quello le gonne, che fcendean per dritto, ^ 
Stende in largo dappiè con tale eccefib^ 
Ch’or fembran le piramidi d’ Egitto. 

Talché loro é d’inciampo, e al tempo ifteflb ' 
Con mille urti agli llinchi, e mille offefe 
Molella chi va feco, e pafla apprelTo. 

Anzi per colpa di^ì fconcio arnefe 

Fuor de gliufcì palTar fol potino in fianco , 
Tanto in facciata ingombran di paele ; 

£ in un gran cocchio non vi capon anco 
Due donne a paro, ficchè fuor non elea 
Ad una il deliro lato, e a 1’ altra il m.Tnco ; . 
Di tordi in guifa, a cui l’ala s’invefca, 

Che non ponno raccorla ; onde, fe piove, 
Per metà l’una, e l’altra fi rirrfrefca. 

Ma per l’àltre lafciar ragioni , e prove , 

Che convincon tal foggia infapa , e rea, 
Storia dirovvi non udita altrove . 

Certa femmina in Chiefa un dì feden, 

A cui quel cerchio fmifurato il manto 
Non poco da una banda alto tenea. . . 
Un can che a cafo a lei trovofiì accantOj 
Cheto fotto la gonna a coricarli 
Amdù, nè flucUa is Jt’aYvidc intanto.. ' 
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Finché poco da poi volendo alzard, 

Tornaron con la verte al giurto fegno 
Quei giri, ch’eran follevati, e fparfi; 

Talché rimafto il can tra' quel ritegno 

Tutto ad un tratto circondato, e. chiufo, , 
L’iniblita prigioné avendo a fdegno , 

Or tenta con le zampe, ora col mulo . 

Il varco aprirli , e quando egli fi vede 
Interdetta la via d’ufcir del chiufo , 
Strepita, e quella, che non fa, nè crede, ^ 

Che un can colà vi fia , perchè noi fcorfe , 
Ove fente il romor, urta col piede 9 
£ il cane irato Tafferrò, e la morfe 

Con furia tal, che il fangue in fui terreno 
Per la ferita impreflavi ne corfe ; > 

^ Tra fpavento , e dolor venuta meno 
Queir infelice , un fuo vicino allora , 
Ch’avea prudenza in Capo, e zelo in fcnò , 

La foccorfe , e poi diffele : Signora 
Proponete con rtabilc coilanza 
Di mandar qiìerta moda a la malora . 
fila rifpofe con empia baldanza, 

Più che nel piede nel cervello offcfa : 

Pria, che far voto di lalciar Tufanza , ^ 

Quello farò di non tornar più in Cbìefa. ' 
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T!\Ove andò quella bella antica etite ^ 
Quella felice età, quando gli fpofi 
Fean le noxxe sì liete, e fortunate? 

Nè turbati giammai, nè mai fdegnofi. 

Ma conformi tra lor fempre di Voglie , 
Traean in pace i giorni avvennirofi. 

Il primo di, che in cafa iva la mo^e. 

Per più accender lVmore,e fpegnerKre 
LVcqua, e il foco ponean Ibpra le fi^e; 
£ fe a calo tra lor folcan venkc 
Difcordie, e liti non si tofto inlbrtet 
In un momento fi vedean finire \ 

Che de la Dea Paciera entro le porte 
Givan, e detta ognun la tua ragione^ 

La primiera amìilà ftriogean più forte* 
S’or gli fpofi, che vcngon a tenzone, 

Giffero a un Tempio a dir tutti i lor g;uai, 
O quante, o quante vVnderìan periboe. 

E che gran tempio ci vorrebbe mai ! 

Più, che in un campo di battagUa armato 
Grida, e clamori s* udirìan affai» 

Quei, ch'era maritai laccio beato, 

Fe(H ferrea catena, allorché in terra 
Il Cozzo amor de le ricchezze è nato» 
D'Èrebo quelli le furie difenra , 

£ quel che nodo effer dovria di pace, 
Divien llru mento d'implacabil guerra i 
Perchè s'accende d' Imeneo la face 
Solo al lume de l' oro onnipotente , 

£ più la dote, che la piace * 


DigHized by^^lc 


DEL P U R 1 C E L LI. 9I 

» 

Sa un uom per lunga età faggio, e prudente * 
Narrata un di mi fu quella novella , 

Che ognqr fcolpita mi rimafe in mente» 

V* era nel tempo antico una donzella , .7 

Savia, e gentil, e Penia fi chiamava, ^ 

Che in noftra lingua povertà s’appella • 
Quella incontrò per via, mentre paflava. 

Un giovinetto nominato Poro, 

Che abbondanza in volgar fignificava» 

Appena infieme viftifi coltoro , 

In entrambi deftoffi.un geqio uguale. 

Sicché di nozze.favellar tra loro. 

Vi fi trovava fol quello dLmale : 

Non aveva la figlia altro per dote. 

Che virtù, di cui poco al mondo cale. 

Virtù, cli« non di rado ha le man vote , 

£ fe llende la fame il fiero artiglio 
Riparo a’ colpi luoi trovar non puote. 

Onde per isfuggire ogni periglio 
11 gurzon iaggio confultò Taffare 
Col vecchio padre fuo, ch’era il ConCglio • 
Egli, che ben fapea le doti rare 

De la fanciulla, il fuo confenfo diede. 

Che s’avelTer le nozze a celebrare. 

Purché s’intenda pria cos’ella chiede. 

Che fpeflb de le nozze nei trattati 
S’efige tanto, che la dote eccede • . 

IVIa in ciò ben tollo furon accordati , 

Poiché b figlia economa,e modella, 

Schiva di nove mode, e vani ornati, 

JEra contenta d’una fola velia , 

Semplice, c febietta, che ferbar volca , 

.«Solo per gire.al tempio in dì di fella.* 
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A lei il ballo, e il gioco non piacea, 

Nè il correr notte, e di, vagando intorno 
Ma fol di (lare in lua magion godea^ 

Ed ivi intenta al bel lavoro adorno 

Di lane, e tele, o pur tra l'ago, e il fufo, 
L’ore più lunghe compartia del giorno . 

Lo fpofalizio fu dunque conchiufo 
Con allegrezze molte, e poche fpefe , 
Non con la pompa, ch’or palTata è in ufo . 

Fred gli auipicj poi, l’ora s’atteie 
Dì gir la fpofa a cafa del marito , ^ 

E fur le faci nuziali accefe. 

Fer d’alte voci rifonare il lito. 

Invocando Imeneo, Venere, e Giuno, ' 
Indi s’aflifer tutti a un bei convito^ 

Convito, ov’ ebbro non d vide alcuno, 

Ma temperanti, e lieti vi ferbaro 
Un mezzo tra la crapula, e’I digiuno ; 

Nè a menfa i convitati fi fermato. 

Come s’ufa oggidì, fin a l’aurora, 

O fin che fere gli occhi il fol più chiaro . 

:Di poeti vi fu fchiera canora. 

Che degli fpod celebrare i vanti. 

Chi ben, chi male, come adeffo ancora. 

Finiti con le nozze i fuoni, e i canti. 

Venne la pace amica in quelle mura 
Ad abitar coi fortunati amanti. 

Xa fpofa, ch’avea poda ogni (ua cura - 
Di piacer al marito , a lui fol piacque. 

Nè mai fu in ubbidir rìrrofa, e dura . 

Ed ei fempre nel giudo a lei compiacque, 

£ fur contenti, ed ebber prole dégna. 

Che figlio di tai nozze amor ne nacque. 


I 


D E L P U R I C E L L I. .93 

Quefta novella^ o vera, o finta infegna , 
Che^qualor tra gli fpofì un pari ardore 
Il nodo -ftringe, e la virtù vi regna, 

Sempre ibn lieti, e tra lor crefce amore. . 


*T\A quanti, e quanti lentirete a farvi . 
Offerte grandi in belle /rali, e nove,.; 
Ch’ han tutt’altro penfìer,ehe di giovarvi! 
Perchè moftran col tempo, e. con le prove,./.; 
Che non è già l’amor, nè l’amicizia, . 

Ma folo l’ihtereffe, che li move. 

Il mondo tutto è pieno, d’avarizia , ^ 

£ lo Audio maggior di' noAra età 
E’ il fuo negozio far :con più malizia. ) 
Ch’ornai nulla pernulla'non 11. fa, ■ 

E a Putii proprio ognun cerca fervirc , i 
La favola lèguente il moftrerà . 

Vicin a un'bofco fi fentia grugnire • . 7. 

Una gravida troja tormentata > 

Da le doglie, ch’avea di partorire . 

V’accorfe da lo ftrepito. chiamata 1 

Una lupa ingordillima, e .vorace, 

Ch’era digiuna ancor quella' giornata; 

£ giunca diffe : amica mi difpiace - ‘ ; 
Vedervi in pena, e perchè Ila felic.è, , • 

Il parto aiuterò, fe pur: vi piace . 

Ho pratica nel far-la levatrice , ' " '7 

E mole’ altre ajutai con buon fucceflb 
Né mai mi. riufcl cafo infelice, . 

Spero oncora con voi. di far l’ ifteffo , . 

£ di fervirvi ben, fe l’arte. mia 

Già provata, 'non vicn meno adefib»; . 
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La trap fi falsò con cortefia> . . ,j..- . 

Con dir, che da le avtebbe partoritoV 
£ fenza incomodar Tua signoria . 

La lupa, villo a ricóCar riovico,- 
^ Soggiunie ; io tale fiato, ah non Ila ve^ ^ 
Ch'io v'abbandoni per alcun partito ! 

Vo’ darvi prova d' un amoi^ fincerb j 
E. ne l'ifiefib tempo mofirerò , 

' Qùanto perita io fia nel mio me filerò 
L'oca del partorir^ s'avvUtiiò, ,i 
E venti bei,porchetti' partorì. 

De’ quali nè pur un ve ne reftò ; . ' 

Ch'ad un, ad un, mentre da l'alvo ufci ^ . 

La lupa gli raccolfe in modo tale, 

Che fenza mafiicar fe gli inghiottì; 

E dato fine a l'opera totale, 

DiiTe : ho filmato ben torvi l'incomodo 
De l'allattar, che v'avria fatto male . . ' 

Cosi ftaretea maggior agio', e comodò; ' ' 

Comare a rivederci; comandate 
Che per ben vofiro volontier mi fcomodo.- 
Indi tornando a le fné felve ufate, , .. 

Trovò la' volpe, che le difiè : <nmica , 

Ora d’onde venite,! e dove' andate 1 • , i 

L’altra rifpofe ; le tu' vuoi, ch’io ’I dica,. 

II parto affai difiìcil d’una troja 
Teffè raccolfi con- mia gran fatica. 

DiflTe la volpe : avvezza a far il boja( . . 

Set più i che la' mammana ; e. chi ti cadb' 
Tra Pugne, è- inevitabile, che muoia-. 

No, rifpole la lupa, in ireritade, 

Che di buon core .quefi’ uffizio 
Solo per amicizia, c caritade. ■ 
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L'altn cfclamò : quanto pietofà fei ! 

Ma quello. chiiai ùr bocca, e làogue, e .pelo,' 
Onde venato fia làper vorrei . 

Tua carità conofeo, ed il tuo zelo, 

£ ib, come '1* avrai efercìtato ; 

Coli da provarl* io mi guardi il cielo, j . 

A la aaiièia I parti hai divorato 

E il pel di&opre l'opra tua pietola ; 

£ fl proverbio ( ctcd'io ) da quefto è nato 
Di chiamar poi tal carità pelota . 


r 

'C'Inora ho fatto lungo (tadì^ , e vario 

Per iàper le ha meglio il viver molto, - ' 
Nè ho fàpnto trovar ,co& in contrario . 

Perchè lo l^irto ne le membra involto " . f 

Lunga vorrebbe far l’ioveftitura 
Di quell’albergo, che a pigione ha tolto'.' • • 
Ch’inipirò la comun madre natura 
Un umor ahdpatico a la morte , . ' 

Ond’ella'fyiace ad ogni 'creatura . 

Io quando iènto dir, che l’uomo forte. 

Corretta i tifehi, ove là morte affretta ''' • 
£ £i per gloria Tote fue pih corte , 

Una colà mip^r pazza, ed.inetta, ' - 
Nè intendo, come a chi di. vita è privo; 

Giovi la gloria d’eflèr morto in fretta.. 

Val più di cento morti un. uomo vivo , - ... i • <. 
Perchè un corpo da l’alma feparato' i 

Fa brutta rvifta, c dà un odùr 'cattivo « > A 
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Meglio è afpettar con agio il dedìhato 
Ultimo perentorio ; e a me per quello 
Mai non venne in pender d’elTer ibidato < 
D'ogni piacevo! bene utile, e onello,- 
La morte è il Ha parlo dal tetto ingiù),. 

£d è quel gioco., in cui va tutto il refto • 
Dice Arillotil, che non v’è, né fu . 

Cofa a la morte egual per far fpavento, 

Che tra i terribili è il terribil più-; . 

£ per meglio provar quello argomento. 

Una breve dirò favola antica , 

A cui farete voi pofcia il commento. 

Eravi un contadin, che in una aprica ' 
Capanna milVrabile traea 
Con Hento il pape da la fua fatica ; 

Debiti,, e figli oltre al bifogno avea-, 

Avea moit’ anni,, e quei di doglie carichi, 

E penando ogni di nulla godea. - 
Mille avea crudelillimi rammarichi ; ' 

Or4a minaccia dèi padron leverà, 

Orla tempella ,.orI’ efattor de’ carichi. 
Mentre a 1’ albergo tornava una fera , 

£ un gran.fafcio di legna avea fui dorfo. 

Vi cadde.fotto perchè fiacco egli era ; 

Nè avendo alcun cui dimandar foccorfo' 

DilTe : o morte^ deh vieni , é tronca ornai 
De la mia vita il miferabil corfo. 

Io fon carico d’anni, e più di guai ; 

Mi fono .morti afini .vacche e buoi ; . 

La moglie i figli: ed io non moriam mai. 

La morte ubbidiente ai detti fuoi , ■ 

Accocfe ,e difie. con parlar umano : .. 

Eccomi pronta a far quel che tu vuoi. 

Egli 
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Egli voltoflì , ed in veder lo ftrano 

Ceffo non pili veduto di colei, 1 

11 desio di morir cacciò lontano ; ' 

£ difle : orsù giacché venuta Tei, . . ‘ 

Quello mio fafcio a caricar m’ ajuta , 

Che io polTa andare .per li fani miei. . 

Chi morte chiama non 1’ ha mai veduta 
Nè fa , qual abbia volto orrido , c tetro ! 
Ma vedendola poi quand’ è venuta 
Farebbe tutto per mandarla indietro. ' 


F in da quel tempo quando i foinmi Dei 
Per dar vifibil pena al vizio indegno , 

In bellie convertian gli uomin più rei ; 

Vi fur pari per fangue e per ingegno. 

Due germani una- ninfa ed un paAore, 

Che ambo palTar de la malizia il fegno. 

Il paftoreraun trillo ingannator.e , 

Ribaldo trufTator, e fraudolente. 

Di Caco e di Margutte alTaì peggiore. 

Il fuo medierò era gabbar la gente 
Prometter mari, e monti a quedo e a quello , 
Ma con difegno di non far niente. 

Bifognava con lui dare in cervello , 

Perchè quando veniva ad un contratto, 
Promettea un toro , e poi dava uh agnello 
Non olTervava trai legge , nè patto , 

£ avea fempre a le mani un qualche unciho, 
Per mover lite ed imbrogliar il fatto . 

Da la fera%odui fin al mattino- 

t 

Stava- lempre in aguato e dudiava 
Di gabbar or 1* amico, or il vicino. 
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E quando meno ognun fe, l’ afpettava . 
Con qualche nova Irode iniiiitata * . 

Or Tulio, or l’altro, turtl trappolava: 
Et3 la ninfa di bellezze ornata , 

Gentile ne Tafpetto , e «c l’interno 
Bugiarda, come tutte. le peccata , 

Non credo, mai , che un diavol del inferno 
Saputo aviia trovar tante magagne, 
Tante cabale, e frottole in eterno. 


Le fapea vender si rotonde, e magne : 
“Spacciata Tu na, un’altra ecco ve n’era, 

E le infilzava come le caftagne. 

'Avea d’amanti numerofa fchiera, . . 

A' cui piantando quede |ue carote, . 
Dietro, fe li traea mattina , e fera. 
Cotrean fin da le parti più remote 
Al. dolce incanto di fue .paroline , 

Piene di fpeme-,-ma..rTefretto vote, - 
.Tutti credean fue nozze aver vicine 4 
Ma -poi beffati da quella civetta , 

Gufi, ed alocchi fi trovato alfine. 

Onde tutti con ira in cor riftretta. 

Del par contro al germano, ed a la fuora 
Pregato i giudi Numi a. far vendetta. 
Giove commofTo dai lor prieghi, allora. 

I In. un’ anguilla quel pador converfe ,, 

Che l’idinto primier mantiene ancora : 

E fdrucciola , e fi torce , e ha si diverfe 
Forme d’ufcir di mano, a chi la dringe. 
Che la via di fcappar Tempre s’aperfe * 

La' ninfa il vede, e di pallor fi tinge , 

Quali. la pena fua pronta. vedere, 

£ a pregar Giove ^ perdon s’accinge 
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P. cbe almeno cangiare ei la voleffé 
' In altra bedia, che non folTe muta j 
Ma che fciolta la lingua, e voce aveife f 
Perchè fol-quefta le femmine ajutar r 
£ a perder la- ragion farian contente,^ - 
; Anzi che la favella aver perduta,. 

Pietofo il Nume a’ voti Tuoi coniente ; 

• ^ ti* 

Ma perchè danno col mentir non taccia 
Vuol che pica loquace ella divente . 

Copre di piume gli omeri , e la faccia, 

£ mi (le di colori, e bianco, e nero. 
Spuntano l’ali dove avea le braccia , 

Imita con Tue voci il parlar vero; 

Ma per quanto ad ognor ciarli, o favelli, 
D’afcoltarla neiTun prende penderò. 

Se pena egual (i delTe a tutti quelli. 

Che fono avvezzi a dir menzogne, e.fole. 
Oh quanti il vedrian pefci, ed augelli i 
Nè avrian d’uman fuorché le voci fole.. 

Oc con l’efempio de l’idoria mia. 

Chi anguilla, o pica diventar non vuole, 
Lafci r inganno, e lafoi la bugia , . 
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^U1 propello quefiro -probleraatico> 

Fer me forfè faria meglio il tacere. 
Perchè in tali materie io non fon pratido ; 
£ ognun, che di poeta fa il melHer'e , 

Grazie ad Apollo , pieno fol di guai , . 

Ha poco da fpe'rar, men da godere. 

De la Iperanza può parlarne alTai 
Il cortigiani che per uianza antica . 

Vive di fpemè, e non s'ingralTa mai ,* 

£ quegli, cui ne l'fen fortuna amioa 
Versò còl totno d’ogni ben la copia. 

Come fi goda il ben, quegli vel dica . 

Pur ne la mia, ch’ho di fapere, inopia , 

Una favola rancia di molt’anni 
Dirò, ch’a Targomentò affai s’appropia. 
Mentre a l’aperto ciel fpiegava i vanni 
Cosi tra’l chiaro, e’I folco una civetta, • 
Incontrò per'vèntura un barbagianni; 

Tal quelli ‘in lei trovò beltà perfetta, 

Ch’accefo al primo fguardo egli ne fu, 

E fentl al core una mortai faetta . 

Che gli occhi di civetta hanno virtù 
Di foggiogar un’alma ancorché fchiva^ 

£ al lor poter non fi refille più r ' 

Or de l’acerbo duol, che lo feriva , 

Quell’ infelice augel , .fenrendo il carico , 

l'utta la notte llridere s’udiva . 

____ « 

£ per slogar l’interno fuo rammarico , 

Patendo di prurito in poefia 
Raccozzò una canzone in All pindarico : 
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E come rauco in voce ei fi lentia . 

« w % 

La fè poi Recitar dal papagallo, 

Che la caiuò con boria, ed energia • 

De’ begli occhi lodò Io fplendor giallo , 
Ch’a le monete raflbmiglia tanto' 

Del biondo lucidiifiino metallo*. 

Lodò i teneri iguardi , eU dolce canto 
£ le maniere affabili, . e vezzofe , 

Ch’ai volatili tutti eran d’incanto . . - 

DilTe alfìn tutto ciò, ch’ei fi prupofc'^ 
O'almeno quel, che gli fè dir la rima, 

Per far note le fue pene amorofe; 

Poi da r aquila andò -, chefiede in cima, 
Come regina, a ;la pennuta fchiera, 

E fatta un unii] riverenza in prima ; 
Chiefe, che il fuo poter in tal maniera 
. Voglia adoprar, che la civetta bella 
A lui fia fpofa, onde la grazia fpera. 
L’acquila allor forrife ; indi con quella 
Gravità da fovran , difie : faremo. : 

Poi la civetta, ed- i parenti appella; 

I quai da prima avendo il capo feemo , 
Trovaron il partito difugu ale.; ./ 

Ma tutto pòi cònchiufeiì a l’efiremo. 
Allorché il barbagianni intefe un tale . 
Annunzio lieto, per la gioja intenfa 
Piii non capiva in fe quell’animale. 
D’altro non parla, ad altro più non penfa , 
Ch’alia fua forte, e quali ..egli divenne 
^ Matto da ver per l’allegrezza -immenfa 
Si fecer gli fponfalij e v’intervenne 
La turba de gli ai^élli in allegria-, . 

£d ognun ^ipùUté avea le penne ». 
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La rpofa andò a mariro, e qual folìa , 

Più non parve a lo fpoib, e in pochi dì 
Più barbagianni fi trovò di pria, 

Perchè più da vicino difcoprì 

Quella bellezza apocrifa, e mentita, 

E r error vide, e invan fe ne pentì; 

E conobbe di più che era' fornita- 
Di mille pecche, ftravagante e varia 
Kiflbl'a , incontentabile , ed ardita , 

A rumor del marito ognor contraria; • 

£ conobbe a la fin più-che abbafianza , 

C’ una amante, e una moglie han divers’aria^ 
■Ciò avvien , perchè 1’ occhiai de la fperanza 
Del ben lontan fuol ingrandir gli oggetti; 

Ma ’l puro occhio che ’l gode in vicinanza 
Lo vede al naturai co’ fuoi difetti. ' 


I N tanti verfi, che i poeti han fatto , ■ 

Moderni , e antichi, in latino , o in volgare 
Non trovo alcun , ch’abbia lodato il gatto 3 
Pur chi vuol i fuoi pregi efaminare , ^ 

£i fovra gli altri è un animai si degno , 

Che merita un encomio ifingolare . • 

Quindi per quanto può mio corto ingegno., v 
Senza rifparmiar tempo, 0 fatica. 

Or le fue lodi a far palefi io vegno . ■ 

L’ ordine vuol , che cominciando , io dica i 
L’ origine -di lui,' d’onde venilTe , 

Sul fondamento de l’ifloria antica. 

IPer quanto un autor, celebre ne fcriffe, ! 
Quel,4;he fcaccatò'ha -il pel viea da Soiia.,^ 
i£ quindi gatto Xarlan.fi. dille j . 


Digitized by 


I 


DEL PURICELLI I03 

D’ogni altro poi la genealogia 

Afftrma , che da i gatti bellicofi . 

Vieti nemici dei Roman venia V‘ . 

Perlocchò quelli alfin vitcoriofi , 

Con le fpoglie nemiche infieme i gatti 
Portaro a Roma entro ad un Taccp alcoli 
E chiaro fa veder,. che il gatto in fatti ’ 

PrelTo ai latin Catus appunto è detto 
Per quello fol, perchè fu tolto ai Catti/ 

E ch’allor fu con utile, e diletto 
Dal Senato, e dal popol ricevuto^, 

£ de’ granai a la cullodia eletto ; 

Che rollo il fuo valor fu conofciuio, . .. 

Mentre lì vide, che da lui trovati • 

Fur rutti i luoghi topici col fiuto . * 

O quanto i gatti allor furon cercati; 

E mal per quei che ne rellavan privi. 

Che in cala eran dai tòpi faccliéggiati; 

Anzi un autor latino aflTerma, ch’ivi . 

Il grafi nome de*Catuli, c Catoni 
Dai gatti groffi,'0 piccioli derivi, 

Cb’efli nodrivan ne le lor magioni;. 

Come già da la lente il nome diero ^ 

Ai Lentuli» e dal cece ai Ciceroni * 

Io non voglio giurar che ciò fia vero ; 

Ma fo, che il gatto è^un valente animale^ 
Che fembra efperto al militar melliero^ 
Ch’or alTedia il nemico, ora lo aflale , 

Or gli rende gliagguatì, e tanto è pretto 
Che par, che voli, febben non ha l’ale* 

Più che di giorno egli di notte è detto ;* 

Nè di girar d’intorno iinqua fi (lanca ; . ' 

£ (’ufansa moderna di fiegue> in quello^ 
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Eifa predar con l'agile fua branca , 

£ lueerte, ed augelli, e lepri, e ghiri, 

E fin le ferpi d’atterrar non manca. 

Sol in mirarlo par, che guerra l'piri 

Con quei mu (lacchi idlor, che loffia, e sbuffa} 
£ guai.quaiid’egli è al chiufo, e che s’adirij 
£ inarcando la fchiena il pelo arruffa : 

Per altro in Cerimonie è si compito. 

Che fa vezzi ad ognun fuor de la zuffa . 

£’ ancor sì cofiumato , e si pulito , 

Che ricopre {'otterrà ogni lordura , 

Perchè quel trillo odor non fia fentito. 

'La pelle per ferbar piìi netta, e pura, 

£ che ogni piccol neo le s’allontani} 

Più volte al giorno di lifeiarfi ha cura, 

A la barba di certi uomini flrani , 

Ch’hanno fuccido il vifo, e il crine incolto j 
E non (1 lavan mai piedi, nè mairi. 
iB, n v’ha più d’un, che fmemorato, e llolto 
11 gatto chiama, o di poco cervello, 

Ma quelli tali ìngannanfi di molto. 

■Ch’ei tutto adocchia, offerva, e non par quello, 
£, febbene lontano altri lo'porta. 

Sa tornar fenza guida al proprio ollello. 

.Anzi a fpiegare un uom di mente accorta, 

Che deliro, e cheto -in l’opre fue riefee 
Diciamo, chei fa far la gatta mòrta ; 

;£’l cuoco il fa quando con carne, o pefee 
Seo viene dal mercato a la cucina, 

■Se allor dai nafcondigli a tempo egli efcC:; 
i£, adoperando ogni arte afiuta, e fina. 

Sa provvederli, ed i boccon più ghiotti 
:^Su gli occhi altrui, ieaz’elTer viftoj uncina^; 
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Siena come fi vuole, o crudi, o cotti, 

ChVi la fin da la pencola, ch^è a foco. 

Trarli con Tugne, lenza che fi feotti* 

Ei pur d’ aftronomia s* intende un poco. 
Talché fe V aria ha d* alterarli in breve , 
Accorto lo prevede a tempo , e'iocoi 
S qualorpalTa con la zampa lieve 
Sovra l'orrecchio nel lifeiariì ilvilb , 
PronoRico ci fa d'acqua, o di neve 
Quafl in queir atto voglia dare avvifo : 

£d accennarne di coprir la teda , 

Che fovraftà un vici n nembo ira prò vvifo. 

perchè troppo ancor da dir mi reità 
Per raccorre dal gatto i vanti Ipariì 
Lafeio molte lue lodi e dirò qiiefta ; 

.Che quando i Numi in beftie a trasformare'. 
Furon coltre rti , abbandonato il cielo , 

A l’audace Tifitò per occultarli ; 

Chi prefo l’un , chi l’altro ifpido velo, 

La germana dei Ibi vergine bella 
Volle veftir di gatta bigia il pelo; 

E per mercè volea poi dare a quella 
Luogo nei cielo tra gii altri animali, 

E de gli occhi di lei farne una Itelia ; 

Ma per le inimicizie capitali , 

Ch’ avria col firio can , fol le ne allenne , 

Per non portar là lii guerre immortali, 

Ma cosi care il gatto a lei divenne , 

Che un dono non concelTo a bellia alcuna 
f)a la Dea liberale in ptemio ottenne } 

.Là è che rocchio fuo ne l’atia bruna. 

Come fiaccola accefa ognor sfavilla; 
i£ al crefeer , o al feemar , che fa la luna , 
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Or più grande , or minore ha la pupilla ; , 

Quindi una gemma òcchio di gatto è detta, ' 

Che legata in anel ril'plende , e brilla. 

Così gii antichi qucAa bedia eletta 

Sempre a Diana dipingean a canto , 

Più che l’acquila a Giove , o la Civetta 

A Minerva, e perciò gli Egizj tanto 

Stimato il gatto, e tal n’ebbero cura , 

Che noi toccavan mai fe non col guanto , 

FulTe per riverenza , o per paura ì 

£ in trionfo il portavan per le firade , 

£ morto gli ergean ricca fepoltura} 

£d aliìn l’adorar qual deitade , 

Sacrandogli col nome di Bubafli, 

Che flgniiìca gatto , una cittade. 

In fomma i pregi fuoi tanto ibn valli , 

Che , quando io tutti annoverargli intènda , 

Da voi non troverò fede, che badi. 

Però la mufa mia , ch'or lo commenda , 

Taee quel ver , ch’ha di bugia fembianza , 

Per non parer i che il gatto in facco io venda. 

Come molti. poeti han per ufanza. 

« 

D AVANTI a un certo criminale uffizio , 
Tempo fa , venne fporta una querela 
Del nodcD carnevale in pregiudizio. 

' E perchè in oggi s’ ufa tal cautela , 

Che niuna accufa mai vien rigettata , 

£ il porco , quando capita, fi pela ; 

La querela fu a libro regldrata , 

Come s’accettetia l’efpofizione , 

Se ad un afin fi deife una ceffata. 

* * 
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Or quel mefchino fenza dilazione , - 
Appena decretata la cattura , 

Conno fua' voglia fu natto in prigione. . 
Pollo ben a le Uretre in buona cura , 

F;U efaminato , e perchè s’ imbrogliava 
Nel rifponder y fu melTo a la tortura. 
Qualcuno i tellimonj fubornava ; , 

E il notar da la parte guadagnato . 

A tutti li rampini li attaccava. 

11 proceQ*o lungÙl&mo formato, , 

Che più lungo elTer fuol , fe v’ha chi’l paga , 
11 giudice gli diè più d’un reato 
Di vita in pria. molto oziofa, e vaga; - 

£d oltre a ciò , che crapulone , e ghiotto 
- Sol de l’intemperanza altrui s’appaga .* 

Che al ballo, a la commedia , ed al ridotto 
TelTéva inciampi per la pudicizia, 

Ond’ ella l'pelTo vi rellava fotto : ^ 

■Ch’egli era il gran fautor de la ìloltizia : 

Era r autor di rilTe , e di contefe : 

£ allìn fomentator d’ pgni nequizia» 

Xollo , che al pover uom chiara , e palefe , 
Fu de’reati luoi l’intera lilla, . . 

11 tempo dimandò per le difefe : . 

£ chiamato un dottor criminalilla , ; 

Diede a lui con la copia del procelTo 
Un carroccio da rifchiarar la villa ; 

Molto pregando , che volelTe apprelTo 
AHaticarll , e vincer le impofture . 

De’luoi nemici , che’l'volean opprelTo» 

;IJ dottor con, belliffime fcritture 
Provò J’.infullllenw dje i reati, 

J’requeflti, autorità cit^^ido .in jurc. . , 
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Pria moftrò con ragioni, ed atteftati, • 

Che il canievale in ozio i dì non fpende , 

Anzi iìiole occupar 'gli sfaccendati. 

E quello ne le donne fi comprende , 

Che in tutto quanto l’anno non han mai 
Come nel carnevai tante faccende. 

Che in gozzoviglie alcuni giorni gài 
Si pallìn non è male, anzi è lodevole , 

Se in altri tempi fi digiuna affai : 

Che un pò di palfatempo è ragionevole 
' ' Di quando in quando a follevar la mente , 

E lo dar fenrpre in gravità è nocevoie , 

E fe talor'di fedo efce la gente , 

ir carnevai non v’ha pur la millefima 
Parte di colpa , e non vi può niènte. 

Acculi invece ognun la fua medefima 
Malizia , ond’è , che fe ne ferve'mafe, ' 
Come molti ancor fan de la Quarefima : 

La veglià , il ballò -, e la commedia è tale 
Da porli tra le cofe indifferenti 
Per confenfo del mondò univerfale. 

Chi o’abufa, di le fol fi lamentìi ’ 

S’ altri il pan frefcò madicaf non può , 

Il mal non vien dal pan, ma vien da ideati. 
Dilfe molt’ altre' cofe, ch’io non fo , 

Nè voglio dir , che a raccontarle tutte 
Forfè in im’o'ra non la finirò. 

Bada fur tali le ragioni addurre i 
Che per virtù de la difefa accorta 
AlTolto fu da quelle accufe brutte^ 

E alfin gli aprì de la prigien la pòrta ; 

Ma prima fpender gli convenne a furia, - 
Qltefenza quello ogni ragione & morta. 
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Pagar dovette , ed ìngrafTar la curia , - 

Ordinazioni , fportule , e proceiTo , 

£d «i tra i guai rofferti* e tra l’ingiuria 
Magro reftò, come il vediamo adeflfb. 

■■ I I.-. — «I II. I il 

C ERERE, e Flora con Pomona unite 

MolTer un giorno innanzi al padre Giove 
A danno d’Aquiione una .gran lite , 

Con produr mille offele amiche , e nove , 

Che da lui venian fatte, allora quando 
Gonfie le gote , i freddi fuifi' ei move. 

Che non folo fu TAlpi infuriando , 

Le annofe piante coi .grand’ urti attérrn , ' 

Ma 'fpelTo, e biade, e-frutti, e fior guaAando, 
D’ogni fuo verde onor fpoglia la terra , 
Quand’Eolo fuo Re troppo indulgente 
A lui.de >)a prigion l’ uicio diferra. 

Ch’egli ha pef ufo d’adunar repente 
Nevi, e brine col fuo rigido fiato, 

Nojofo condottier del verno algente. 

Giove udì tali accufe, e con l’uiato 
Contegno da Signor : giuAizia avrete , . 
Rifpofe : e s’egli è reo fia-gaAigato. 

Indi volto a Giunon : -voi’, -che tenete, 

Dille , privato fovra. l’aria impero, 

PreAa del fatto la notizia avrete , 

£ fe quanto fu efpoAo è- certo , e vero , 

A me di riferirlo avrete ^ura , 

Che il provvedervi.farà-mio penfiero. 

Giunon , che febben Diva , è, per natura ^ 
£gual a l’ altre donne almeno in que Ao 
Di fpeflb cicalar oltre mifura j 
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Perchè il fcgreto è a lor pefo inpleffo - ; 

In confidenza ad Iride fua ancella - 
Ciò j che Giove ordinò , fé manilefio ^ ' 

£ come fpelTo avvien da quelia a quella 
< Spargendolene il grido , in un ifiante 
Ad Aquilon ne giunfe la novella ; 

Onde il mel'chino pavido, e tremante , 

' AfTrettoili di fciorre il volo al cielo 
De la fpofa di Giove al leggio avanter 
£ IcofiTo prima da’l'uoi panni il gelo 
Uàiil proftroin , e così a dir le prefe 
Baciando il lembo del reai fuo velo : 

Ben fapete , o gran Diva , in quali imprefe 
Difiicili con cor di zelo pieno 
' Sempre a fervirvi ebbi le brame intefe. 

A un voftro cenno io già nel mar Tirreno 
Contro le navi d’ilio afpra tempefta 
Mofli , e tutto agitai l’ ondolb leno. 

Cofa che' ai Dio del mar fu sì molefta, 

£ tanto provocò gli fdegni fuoi , 

Che col tridente mi piagò la teda ; 

£ Tempre bieco mi guardò dappoi : 

Or s’io per vodro amor fofferto ho tanto y 
I! favorir mia caufa or tocca a voi. 

Che fe talor ho danneggiato- alquanto 
Co’miei'foffi la terra , un nobil dono. 

Far al cielo , ed al mondo or mi dò vantOf 
Onde- impetrar de’fcorfi error perdono ; 

£ voi vedrete , o de gli Dei Regina , 

Ch’io vòdro fervo non inutil fono. 

Siccome i doni han tempra cosi fina ■ 

Per penetrar il cor d’uomini , e Dei j 
p A tai detti Giunon l’ orecchio inchina » 

» I 
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£ a lui rifponde : fa veder , che fei 
Degno del mio favor, come prometti,' ’ 

E< iranno per te gli arbitri miei. 

Borea più lieto , fuor de gli aurei tétti 
Dei cielo ufcendo , in fuo penfìer volgea, 

' Come con l’opra confermar Tuoi detti. 
Quindi in ombrol'a vaile , ove fcórrea 
Vago rufcel , che da uh alpeilre monte 
Per dirupata via Tacque traea , 

Freddo foffiaiido gli fi pofe a fronte - - 
Quelle a frenar de la volubil onda 
Particelle minute al mover pronte ; 

Finché con Paria , che de’faii abbonda , . 

Quali in ceppi di gel legato , e ftretto , . . 
Reftò hnmobil quel rio tra fpunda , e Ipònda ; 
£ perduto il primicr liquido afpetto , 

In duro corpo raflbdoili , eguale . 

In fembiacza a un crifial lucido , e netto. 
Quanto fua polTa a foftenerne vale , 

£rlén reca fui derfo, e a quella sfera 
Và , dove haiino gli Dei fede immortale/ 

£ giunto colà fu , cerca dov’ era 
Ebe la giovinetta , che. in ciel ave 
L’onorevole uffizio di coppiera. 

Lei prega umil , che il nettare foave , 

Pria di porgerlo ai Numi, entro quel ghiaccio 
Chinib alquanto ripor non le fia grave. 
Ellagenól non ricusò l’impaccio, 

£ del dolce licor P anfore piene 
Pronta v’immerlé con l’eburneo braccio. 
Tanto ve -le lafciò , quanto conviene. 

Perchè il freddo penetri , e pofeia intorno 
A mefeer a gli Dei preda fen viene. \ 
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Febo allora dal mar facea ritorpo 

Dopo aver tratto a’iuoi deftrieri il nìorfo , 
Scefo dal carro» che conduce il giorno j 
Ed affetato , e accefo al primo forfo , 

Che di quella bevanda ebbe a provare » 
Trovando a l’arfe labbra un gran foccorfo^ 
Volto a Nettuno , udifli ad elclamare ; 

Ah; perchè d’un licor fi frelco’, e caro 
A mezza Hate non è pieno il mare I 
Bacco , e Vulcan più calici votaro , 

Efaltando co’plaufi Ebe , da cui 
Credean veniffe il don pregiato , e raro y 
Ma pronta ella foggiunfe : io già non tu i 
Di tal opra inveutrice; Aguilon folo 
Fu che irovolla 9 e cola era da lux» 

Udifli allor da l’ uno a 1’ altro polo / 

Gridar : viva Aquilone , ed alta lorie 
Diegli de’ Numi il venerando duolo. 

Giunone d’altro favellar non s’ode , 

E Minerva » che bee fol l’ acqua chiara » 

In trovarla si fredda elulta , e gode. 

Giove alfin per mercè d’ opra fi cara , 

Borea aflbluto d’ ogni appofto errore 
Con fentenza infallibile dichiara : 

E a le tre Dee , che pria tanto romore 
Fean contro ad Aquilqn , difle : gufiate 
Un poco di quel gelido licore : 

E ditemi fe in lui non ritrovate 

Un piacer , che più vai d; ogni teforo l 
Che ne l’eftive fervide giornate 
Pari a quefto non avv i altro rifioro . 
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G iove pietofo che ve'dea dal cielo , 

Che di ftate , e di verno' il mondo géme - 
Per troppo ardór i o per fovérchio gelo 
Pensò, per moderar' le noje edreme, '* 
Che dall cól freddo Pur, Pàltra cotcaldò-y. 
Di maritar le due llagioni infìeme ; 

Perch’ una 1* altra temperafle. E (aldo 

In tal pender, difle al' .Citlehio Dio , ' 

Del Tuo voler interprete",' ed araldo 's ' • '• 

Sia tua cura eh’ avanti ai fogliò mio 

Venga la bionda (late ,' ed il nevofà ' ' ’■ 

Verno , che feco favellar desìo. 

£i fciolfe ratto l’ali, ovein afeofo' ' 

Speco là fono a l’orfe hà'ilfuo fogglòrhoi ^ 
Il verno , fempre' nido ; ed oziofo : 

Ch* affido accanto ai fòco intero il giorno 
Fuor de la chiufa danza orma non 'move $- 
£ trema ancor co la pelliccia intornò.' 

11 comando fovran del padre Giòve 

Sollecito gli efpone j indi'fì parte V ' . ' ^ 
L’ agii alato piè volgendo altrove 
E fpiega il volo ver l’oppodà parte , • ^ 

Ove più dritto' il fol co’raifaetta', - 

Ed al leon Nemeo più ardor comparte. 

Ivi la date ha la Aia danza eletta , 

Scalzo ir piè , corto il crine , e fòl vedita' ‘ 
D’una gonna di vel fuccinta e fchietta. 
Queda udendo, che Giove a fe l’invita. 

Un gran conCglio tien cól fido fpecebio t 
E a paircr bfUa quanto pùù » s’ aita ; ^ 


/ 

/ 


•114 


'f 


R I NI E 


t 

A .Jl 


E dopo lungo efatne; ed"apparecebfo i’ 

Finto il volto , e compofto il crin s’avvla 
Al ciel con due braccieri, Audro, eLibecchio. 
Ma il pìgto verno., che qualor desia 
Sforzar le piante podagrofe af,córfo , 

Molta fatica fa , ma poca via ; . • 

Per mercè chiefe ad Aquiloh foccorfo , . / 
Che a r alta reggia , dove i Numi han fede , 
Predo , ed agiato lo. portò fui dorfo. - 
Giove allor fifo il guata ; indi li chiede , 

Se fentivad ancor, lena , e talento 
Nel laccio d’imeneo di porre il piede .■ 

£ gli modra la date in portamento 

Gajo, che vaghi frutti in grembo avea , 

E fpiche aurate d’orzo , e di form'ento; 
Dimandando, fe quella a lui piacea< 

Doviziofa donna , e fe c.ón lei 
Stringerli in, nodo maritai volea. 

Dopo , che il verno ebbe mirati i bei 
Frutti , e il ricolto , che portava in dqte.. 
Pronto rifpofe al padre de gli Dèi : 

Che , febben dal tor moglie ognor remote 
Fur le fue brame , quella., che gli oifriva 
Il Re de’ Numi, ei rifìutar non puote. 

Ma l’altra poi ch’era ritrofa , e fchiva ' 

Ad unirli a quel vecchio , è manifeda 
L’interna voglia fu a far non ardiva ‘ 

Di Giove.per timor ; confufa , e meda , ‘ ‘ " I 
DilTe quel si , che'dicono talora ' j 

Molte fanciulle dedicate a Veda. • , ' . 

Cosi , conchiufi gli fponfali , 'allóra '■ ' ^ 

Giove dide :,tra voi concordi vòglie ' 

Serbinll , eiieti aipbi farete ogdorài 
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Ufcir gli fpofi da retnpiree foglie,, ■ 

In fegno d’amiftà llretti per manp 
Ma poco in pace fur. marito,., (.e, moglie ; 

Che il verno appena con parlare umano - , ■ - 
DilTe a la fpofa :.orsù non vi dirpiaecia , 

Al mip 'albergo vepir cosi pian piapo; , .. 
Che ella altera rifpofe e a.ccela ip faccia : 

Tu fperi invan ,,ch’ ad abitare io. vegna 
Tra quelle balze, .dove l’aria agghiaccia. 
Se, ch’io ti fìa compagna il ciel difegna , 

Ti foffrirò, quando trovata avrai . 

Stanza, ch’ai guardo mio più fì conyegna. 
Soggiunfe il verno : mi par novo afTai ., 

L’ udir la moglie impor leggi al marito. - < 
Ciò ne’ miei tempi non s’intefe mai .* 

Per trarrci fuori de l’antico lito ; 

Dove aflbluto impero , ed ampio ho il regno 
Tua dote non mi fa badante invito. 

Là fervi ho i venti , e il ghiaccici ivi mantegno 
Finché duro criltallo alfin diventa., ' > 

Replicò r.altra tutta rabbia ,. e -fdegno : - 
Non cosi pazza io fon , che mai confent.t , 

Di la^fciar .per, un. vecchio i lieti campi. 
Dove aduno ricchezze, e do, contenta. , 
Qui avvijen che d’ira rimo , e l’altra ^avvampi 
E dopo i detti pronti ambo a l’o.ffcfe , , 

Già fuccedeva la tempeda a i lampi. - 
Ma , perchè Giove l’ alte drida intefe > , 

Al fu,o veloce meffaggier preferifie' , ■ 
D’acchetar, fe potea , quelleicontefe , 

E , fè fin non. vole.an porre a le ride-, ' . . 
Sciolto il legame infaudp,, appena .dretto » 
Col faato caduceo gli dipartide»'-.! 
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Il comando fovran tal ebbe élTettó y ' 

Che non potendo T afpre voglie unire y 
Divili fer ritorno ambo al lòr tetto!.' ' 

Spedo il verno' da poi tentò d’ufcire 
De’ Tuoi confini a ricercar la 'fpofa. 

Ma quella y in cui più calde ardono l’ ire j - \ 

■ Nemica lo difeatcia , e difpettofa. ■ ' • - ■ * 

Ed ei coi freddi venti a vendicarli'' - t < • 

I ' 

Move nera procella impetuofa 
Che di gelata infefta grandin fparfi , 

Fura de l’ aurea mede i bei refori y • * 

Sicché i ricolti van poveri , e fcarlì. '' _ 

Quelle di due llagion nozze e i ròmorì' 

Fur poi bella cagion s’io ben difcerno, •* 

Che in penfier venne 'a gli Arcadi' pallori 
Nei giorni ertivi di cantar del verno. ' ' , ^ 


O Cieca antichità , che a tanti Dei 

Templi, ed altari alzò , quanti chiudea 
Vizj nel core immondo enormi, e rei : 

E mentre Numi in ciel latti fingea 

Quei, che furo nel mondo i più' ribaldi, 

1 fuoi delitti di fcufar credea. ' ' • ' 

Allor gli uomin porgean frequenti , e caldi 
Voti , non già per diventar migliori , 

Ma folo per peccar più arditi, e baldi. 
Quella inteli narrar da’ miei maggiori 
' Storia , non più da me polla in 'obblìo , 
Trovata in un de’più famoli autori. 
Predo a Roma fcorreva un certo rio ,' 

Ed un tempio s’ ergf a ' col fimulàcro ' 
Scolpito ia. marmo d’ un fuo falli» Dio* 
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Età non men del tempio ilfontefacro. 

At fagace Mercurio , e a lui davanti 
De l’onda di quel rio fì fea lavacro. . 

Là givan quali tutti i mercatanti : • , 

Quei , che le merci rie vendpn per buone , 
Con replicar tanti fpergiuri e tanti.: 

Quei, che prezao chiedendo oltre, ragione ^ 

O alterando U peli,; e la mifura ; 

Uccellano , le credule perfqne_ ■; 

Quegli , che tanto del guadagno han pura ì 
Che da loro dar titolo fì iiiole 
D’indufìria accorta anco a la. Cozza uCura: 
Quei, eh’ han l’arte di vendere parole, 

Quei cerretani garruli. del foro , j . 
Ch’appigionan la lingua a chi la vuole'; 
Venali , e pronti, con le ciance loro. 

Ogni caufa a difender , benchè;fìa . 

Spallata , e ingiufta , a lo {plendpr de l’ oro ; 
£ cavillando, trovano la. via. 

Che fìa delufo il credicor mefehino , ^ 

E mai non paghi chi pagar dovria ; 

Che 'affai male in volgat , peggio in. latino 
Scrivon ^ ma per far lunghe, ed imbrogliare 
Le liti , nè fan più di quel d’Arpihó'; 

Quei pur , che fì. diletta n di giuncare 
Di m^no , e fatto , hanno mno Audio efpreflTo 
Ne l’arte or si fre.quente di rubare : 

Vanno a quel fonte funo a l’altro apprelTo* 
il mercantede fue merci -afperge , 

Perchè lucro maggior gli fìa concefìfo. 

Altri la man rapace , ‘altri vi terge ; ? . , v 
Con .queir o>nda la lingua meneognera : 

£ tutto il.^ corpo ciù.è ipiù reo y’.imitnergc* , 
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Indi foglipna’fnr quella preghiera : y' 

Facondo, alato meflaggier di.'Giovc , 

Che del ciel reggi la feconda sfera; . 
Per cui favore alta virtù né piove , 

. » Onde r uom*d’ arricchir nón cerca invano, 
Ma trdva ógiriòr ftrade' ifegretc , e nbve'j 
Aflilli' a* tue* col tuo potér iov'rano ; 

E pio ni’‘airolvi da le‘colpè ipié , 

Se peccai* con la lingua , o con la mano : 

. Fa sii che quelle del palTato die , 

E quelle ancor, che fpero far. dimane. 

Di profitto' mi fieno arri, e bugie : 

Purché con quelle mi guadagni il pane ^ 
Nuila bado à l’amico , ed al compagno. 
Volano i detti, Turile rimane : 

Mercè ’l tuo Tanto favorevol bagno , 

Fa , che la' bona mia s’impingui ognora } 

'■ E che 'pari al' desio créfea il guadagno; ^ 
Dal ciel Mercurio lorridendo allora , 

Le preci accoglie de’ clienti l'uoi 
Perchè quel Nume fi ricorda ancóra, '' ^ 
Qu'and’ei d’ Admeto avea'riibato i buoi; 

' ' • : i w /' » I * , I 


r * • • 


3 » 


V: 


n 

✓ 


AGO di gir peregrinando 'intorno ’, . * 

- Trafli ne’miei verd’arìni iKpiéde'ariéh’ io 
Fiior^del natio d’Arcadià iiifiil fóggiorno j 
La corre per veder dei biondo Dio ^ 

II. bel Pà’rnafo , e ruttai la jfcdfcefa 
Balza di Pindo , e d’Ippocrene il rio. • 

E, come M), la’ credeà Tacile ilTiprefa ,• 

Penfai giungervi preftó , 'e’ un tal’ viaggio 

.>Fmr.coii poca fa^ca^^e pcca'ipefà; • ^ 

■ 
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Onde pieh di fperahza'j'C^di cOr^giOy .. r. : 
Senza provvifìone y e. lenza fcorta , 

Moflt f quando in ciel A’idi-il primo raggio,: 
Come far-l'uole d’ uomini -una forra.- 
Ch’andando intorno in quelle, o in quelle bande 
Fuorché- il ventre , e; la fame^altro non^porta. 
Il primo giorno-io giunfì.-appiè del grande 
Monte Ciliene , dove- fu modrito ; 

Mercurio , ancor fanciul , di latte , 

Arrivai poicia di Nemea- fui lito , - , 

Là , dove^il forte Alcide al leon vinto 
Il cuojo tolfe , e feceli un velUto,t ; 

Là mi fermai la notte ^ indi ,'fufpinto .. . 

Il paflb fuori, del terrena Neqiéo , 

Per diritto cammin giunll a Corinto ^ 

£ palTai l’Illmo:: e a delira man l’Egèo - 
Mare , e l’Jonio vidi in fu la. manca, . 

In finché polì il piè fui lido Aferéo. i 
Giunfi con lena affaticata.,) e (lanca 
Appiè .del famoliflimo-Elicona , ' - 
Ne l’ora , che del fole il raggio manca. 
Intorno al monte allor-facea corona ■' 
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Una gran turba , che falir fi. crede , ... 

Ove di gloria un bel desìo la fprona^ . r 
Ma più d’ un l’ erto calie appena vede , . ' j 

Che per timor s’ arreda ;-,altri proccura 
Montar, nè regge ala fatica il piede. . - 

Altri s’ affretta, e i palli non mifura ; 

Sdrucciola e cadej o dal fentier declina 
Perchè avanti, non ha guida (ìcura : 

Altri errando fen va per la vicina 
Piaggia m’I bujo;^ ò, con, fatiche vane, 
Ognor. pielio a le lucciole .cammina. 
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ita maggior parte indietro ii. rimane f 
Perchè fu queHà via dura , e molefta. 

Non trova albergo o non vi trova pane« 
'In fomma , chi per quella , e chi per quella 
Cagion y r erta pendice abbandonava > 

Che molt’ inciampi e raro frutto appretta* 
Perdei anch’io la fpeme ; e già penfava 
Volger le fpalle ; allorché da la vetta 
'Dei monte voce ufcl, che mi chiamava c 
Nerin , dicendo t o ibio Nerino afpetta 
Il novo fole, ed àllor movi il pattò,' 

Che la via troverai facile, e retta. 

.Jo darò aita al piè' debile , e lattò ; 

- Intanto ti tipofa : allor mi tteli- 
Sovra il terreno , e-fei guanciale un' faflò: 
la mattina , quando il canto intett ' ’ 

Dei dolci augelli a falutar l’aurora , ' - 
Mi levai tutto lieto y è il cammin'pre'li.' ’ 
pei pochi patti , e con iftento ancora ;* ' 
Quando vidi una fune , che dal monte ' 
Ver me Icendeva -; e fenzafar dimora - 
Ardito r afferrai con le man pronte ; 

£d , a quella 'attenendomi , arrivai 
Fin quali dove il colle erge la fronte.'- 
'IJn uom d’umore allegro io vi trovai 
Che cortefe m’accolft, e diè la mànot; 
Poi dittò': io fono il Berni, fe nói fai.' 
.Se dietro a Torme mie vieni pian piatto, ' 
Saprò guidarti' per fentièr mèn'duro ' 

Fin dovè Apollo ha il feggio fuò fovratio.. 
$o gli baciai la delira; e poi fìcuro 

Men già , fenza témer bronchi ; hè' fatti;: 
vQuando .vidi non lunji un.fumoòlcurq, •' 
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lo chicli ond’è, che. quel gran fumo falE) ■ 
£d ei.: fon veri! y che le calle Dive . , 

Fann’abbriicciar , perchè fon unti , e graffi. 
■Dopo qualche cammin, le amene rive. , 
Viderlì di ParnalTo ; ove de i vati . ,, , . . 
L’alma fchiera d’ Apollo -al fuldo vive; , 
-Giunti al palagio y V’eraii due faldati, . . 

Il Mauro y e l’Aretino, in fentinella', .■ , 

Di ferro no, ma di terzetti armati) -r.: 
•Che fono -le poetiche qnadrella y , 

Onde avvien , che' da lungi a ferir vada’ 

Chi fa vibrargli in quella parte , o in qu.ella. 
Ke aprir le- porte ; e fenza, ftare a bada , , ’’ 

Entrati nel coftil y vidi .un poeta y . - 
. Che a l’alato dellrier. dava la biada. 

•Di quei, che il fonte Caballin dilTeta;,- 
Mira y il Bèrni .mi dilTé ,.iljvenerando. .♦ , , > 
Stuolo ricco d’onor -, non di moneta. • 

Vedi il cantor de le pazzie d’ Orlando y ■. ... ; 
Provveditor di corte /;ma che allogia , . 
Qualche merce talor di-icontrabbando. ’ ■> y 
Quegli è il Petrarca, che:pii'i in altO:poggia:; 

E dal gran pianger ‘Laura , e viva , « ellinta 
Ha rofli gli occhi in;.difufata foggia. ; t , 

.Mira con vede affumicata , e. feinta., . * 

Dante, che ne le bolge- il piè giàpofe,- 
E Malebranche l’ ha- fdrufeita y e tinta.» 

Mira quel , che cantò l’armi- pietofe , . - 

Cui diè volta la teda rifcaldata. 

‘(Vedi colui , che il Galateo compofe, 

Madro di ceremoniéy c d’ ambafeiata .• 
L’Alamanni, e il Tànfìllo, a cui fra tantl^ 
'In cura l’orto , e la vendemmia è data. 
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Conobbi il Bembo da i purpurei ammanti , • 

Dal nebride il Guarino ; e da lor tolta ■ 
Licenza, col mio-duce andai più avanti.”* 
D'alta llruttura a 1’ oriente-volta 
Trovai una gran fala adorna , dove 
Febo le -Mule , ed i poeti alcolta. - 
Ei fedea in ttroiiò in mezzo de le nove ' • ; • ■ • 

Sue forelle-, che fon- vergini antiche',' 

Perchè dote non hart dal padre Giove, 

Due di loro un flagel telTean d’ortiche- 

Per li cantor moderni ,' che l’ingegito • ' - 
Spendono in rime fol d’amore amiche» ' 
M’inginocchiai di riverenza iiv legno' '• 

E Febo difle al Derni : il- gran decreto 
Scuopri a- coltui,che latto ho nel mio regno, ^ 
Quell’era un rigidilfimo divieto < ■ ’ 

Contro' i poeti , che fan mercanzia ■ ' 

Di gemme falfe , in pubblico , o in.fegreto. 
Poi volto a me j diffe : tua cura fia 

Portar 'torto in Arcadia un tal referitto j''; " 

E che a gli occhi di*tutti efpofto lia. 

Il Berni mi diè copia de l’editto,* - -■> ■•- 
•Poi difle- : perchè -men -la via F increfea., 
Monta fui Pegaleo , eh’ andrai più dritto : 

■ Ma qui prima àlcun-po®o ti-rinfrelca.' , ■ 

Io m’alpettaya di*romper digiuno-:- . 

Ma quel- regalo fu. fol' d’acqua frelca ; 

Perchè ia Parnafo noti vi mangia alcuno. 

• ' ' 
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J.N quèfta'vi.r'a ; che par si iiòj'òfa , 
Ogn’uomo'ha il luo piacere, è Io ripone 
In quella l’un, l’altro in uV altra cofa, 

Ciaicun giu Ito là propria opinione ,• 

E dove il' ge'iiio ii'àtural lo porta,', ' 

Ch’è differente in tutte le perlone. 

La cola dùnque che piacer ni’ apporta, 

■ Vi parrà forfè néva',' e Ungblare , ' 

. E alcun dirà , che la mia mente è florta. 

Il mio piacer ,''vi dico , è ne lo ftàfé . 

* Senza far liulla ,‘‘cori le' mani in’mano^, 

• - -‘E V le poteffi 'a,ncòr , fenzà ' p‘en'fàrci ; . ‘ 

D’ogni briga', ied affar ftarne lontano , , ' 

PafTar la ftàté'à, l’ombra,' e il verno al foco, 
jE , quahdp'vadò attorno andar pian piano* 

Afcoltar gli ahri , c favellar beh poco , ' ' 

E , per non mi fcaldar con 'quèrtò ,‘ó . Quello , 
Le contefé 'fuggir, fchivare il’giùoco. 

Non contrift'afmi , 'e' rompértiii il cervèllo', ^ 
Se la brina mrfpòglià i campi ,|o i prati-, 

O fe il lupo nii ruba'; b 'capro' , 'ò agnello.. 

Sopportar i caprai ,- fé 'feiopefafi ' 

, .Mal guardàh ', e‘ mal'pafeonò l’armento. 

Nè 'gli tófah le lane ai tempi* iifatì ; . , . 

Che , quando ho dà- gridar ,-rale mi'fentò.. ' * 
Rilrofa naturale 'antipatia', '*' - , ' 

.Ch’anzi tacer Cóli danno io'ifii cònteuto. 

f per moftràrvi 'di quarrenìpr^ìo 'fia'V ‘ ' 
Bifogna ancor , che il termine vi dicaf 
fin dove giunge la pigrizia mia# 
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Tanto ho la voglia diripofo amica. 

Ch’or , che non ho più robufti i^^enti » 
M’increfce anche il mangiar, per la fatica» 
Ma, il contento maggior de' miei. contenti , 

É , qwando ftefo nel mio Ictticiuolo ^ , 

Mi trovo al caldo, pn^ > che *m’ addormenti 
Tra l’uno' podb., e tra Taltro lenzuolo. 
Quella comodità più mi diletta , 

Che fe'fófli padron del mondo io foto. 

Nè mai d’ùlcir di quelle piume ho fretta , . 
Petchè , quando ua pender dice d’ alzarmi , 
V’è la poltroneria, che dice : afpetta. 

Tutto il mio gudo in fomma è d’ impiegarmi 
Nel gran negozio di non far hiente , « 

E', quando 1’ umor vien i di compor carmi. 
Io veggo ben ciò , che dirà là gente': , .-jr 
Che di greggia, e di pafchi io non abbondo 
Come abbonda chi è indù (Ire , e diligente : 
Ma voglio a genio, mio goder idei_ mondo.. 

Per troppo faticar l’uomo' s’ammala , 

E 'non sa co'fa da viver giocondo. 

Di(Te un di' la fòrmica a la cicala : - 

Tu vivi fempre in ozio /.e non provvedi 
Vitto , ma ogni tuo sforzo in .canto elàla. 
Speriderata'j’ché fèi: tu.non.prevedi,- . , 

Che la ricolta finirà-, e la (late, . - 
Perchè non fai ciò , che a-ms far tu vedil 
;Rifpofe la. cicala : in quella etate, > 

Ch’ho da viver, vò trarre i giorni lieti , 

Nè m’ importa morire in povertate ; 

Percb’ Hanno im egual forte auco i poeti*-; 
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Oh quanto bramerei d* effe r poeta 
Per degnamente celebrar U ftate, 

Stagion d’ogn’ altra più feconda , e lieta/ 
Perchè a fafei ci porta le dorate 

Spiche mature , e il ricco grembo ha pieno . 
Di frutte faporite , e dilicate. ' ' 

In queda più fi moftra il dei fereno ^ 

Più ratto forge il fol da l’ Oriente , ‘ " 

£ più tardi fi^ordi ‘al mare in fenó. 

^on y come il verno ha Tore pigre ^ e lente ,• 
La notte lunga , in cui dentro le piume . 
L’uom da fepolto , e non può far .niente. 

£ ver y ch’ora introdotto èflì un co d urne ^ 

Che fa la notte trasformare in giorno , 
Benché dèi fole non rilplenda il lume , 

Che albujo anco fi va girando intorno » 

£d a la veglia , od ai teatro , o al giiioco» 
Staffi , finché f^a l’ alba in cièl ritorno. 

Di date l’uom trattiehfiin ogni loco. 

Senza affibbiar calze , giubboni, e manti , . 
£ fenza dar tremando accanto al foco. 
Qualcuno m’ opporrà, che tanti, e tanti 
Quella dagion produce infetti drani.. 
Animai moiediffimi, e vaganti, 

Quai fono appunto le mòfche , e i tafani.. 

Le pulci , ed altri , non hah mal .pota, . 
£ Tempre in moto tengoiici le mani^ . 
lo gli rifpondo, che queda è una cofa . ' j 
D’util comune , e par, che un dono fia 
.De la natura provida ^ è piètofa.. 
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Morrebbe d’ozio , e di malinconia 
J/uom fenza quei dimedici animali , 

Che l’occupano, e fangli compagnia. 

Le pulci amiche, quando alcun s’ ammali, 
Per non (turbarlo, apprclTo non gli vanno,- 
Ond’è , che rare fon ne gli,fpedal;. ' 

Giovan le mofche a’ viandanti, chl'hanno . ; 
Cavai , eh’ appena in piè lì può tenere.,.. , 
E a Tuo difperto camminar lo fanno., . . 

Quelle il volro più adorno fan. parere ; 

Però le dònne ad abbellirli il vilo . 
Cercan le molcbe finte , oltre Je vere. , 
L’ opinion di quei movemi a rifo „ - ‘ . 

Che vogtidn , che la Ilare a 1’ uomo increfea 
E renda il corpo languido , e conquifo., . 

E che fi perda ogni fapor de l’efca , . ^ 

Ogni appètitò , e fol del bere amica ^ 

L’avida brama più s’accenda, e crefea.. , 
Chi ha men fame , rifparmia più fatica * • ; ^ 
A le mafcelle , e gode più quiete ^ 

A menfa , e con men fpefa fi nutrica. . , 

Se nuoce il camminare , c voi federe, , 

Chi è litibonclo, con piacer fi fazia : ^ 

Cofa varrebbe il ber fenza la feie? 

Avvi più d’ un , che fi, torria per grazia 
D’aver la fere , ch’hanno gli ammalati, 

E ftima il non averla uria dirgrazia, , , 
Eterea ancor griricitamenli ufati., . . , 

Onde con arte provocar la puote , . ; ^ 

Scegliendo fol per ber cibi falati. , / 
Quando il fol volge le infiammate ruote, , ; 
Uno (lafli in farfetto , o, in giubboncino , \ 

Al rez^o o in ftarize più da quel remote 

# * ^ ^ ^ 
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E infieme cqI cpnjpagno.,. o col vicino 
Un fi rinfrefca con pefche , e poponi , • * 

£ poi fi prova chi ha migliore il vino. , 

Ma quel , che fembra a me , che fi coroni \ ^ j 

Re di tutti i piaceri è il ber gelato ; ' - ^ I 

£ chi gufio non V'ha, Dio ‘ gliel perdoni/ I 

Se quel gelido umoVe il mio palato ^ ' 

Rinfresca , tal dolcezza -in len mi- piove , 1 
Sicché' ogn’ altro piacer mi fembra ingrato. 

Cerchinfi pur nove 'delizie j e nove , . . 

Che fol di quella antica io mi contento'^ 

£ ambrofia , o nettar non invidio a Giove. 

^nzi ho quali un' certiflìmo' argomento , i : 1' 

Che quel , che da gii Dei nettar fi beve-, j 

Sia’lvin, quand’ è- gelato a lor talento:- > 

£ che- Mercurio , ch’ ha il piè alato e lieve , .. 
Sollécito'ogni di dal ciel-fi mande - r. 

Tra gli alti monti a prender ghiaccio, o neve; 

£ quando è troppa , e che per via fi fpande , ■ 

Quella , che cade , grandine diventi 
Ch’ot icende in -quelle ; ed or in altre bande. 

La fiate in fomma fa i miei di contenti ,' 

£ imito la cicala, che -'rìnafce , 

E canta , quando il fole ha i rai piCi ardenti 
Ecome quella ancorché il cibo lal'ce , . 

Con la rugiada fi rifiora tanto , 

Che quell’umore r alimenta , e pafee,. 

Tal , coi ber freddo anch’io mi nutro,, e canto. 
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V^GGiy che de’ capricci H favella « . ■ . : -, 

Voleva anch’io di quelli del bei leflb' 

Venirvi a raccontar qualche novella : 

£d avea già con un mio voto efpreffo 
Invocato il poter dei-biondo Dio , 

Perchè mi fo (Te il i'uo.favqr conceffo ; . 

Quand’ei m’apparve » e dilTe : o figiinol mio^ 
T’ ingolfi in mar con-fragil legno aflTai » . 

£ le forze non hai pari -al desio. 

Tu 1’ umor .de le femmine non fai : • . ' 

Anzi da quel, ch’io t’anderò narrando, 
Come neiTun l’intenda , intenderai 1 
Quando Giove del cièl prefeù! comando , . ■ , 
Perchè il padre Saturno era già vecchio 
Ed ognora di fenno iva feemando ^ 

£i fece con grandiilìmo apparecchio 

Ordinare una pubblica udienza , . ; . ' , 
Per dare a tutti,) uomini, e donne. orecchior 
Prima le donne a l’aita Tua prelenza ■ . 

’ Furono ammeffe , e gli baciar la mano , , 

E gli fecer profonda' riverenza. 

Giove le accoU'e con fembiante umano , 
Animandole pure a dimandare 
Qualche favor dal fuo. poter fovrano. 

Tutte in quel punto milèrfi^a parlare , 

Talché non s’intendea quella, nè quella^ 
Penfa , allor Giove , come dovea Ilare ? 

Per non fentirfi rompere la fella , 

Fu codretto ordinar , che ad una ad una 
VeniBTero ad efpor la loto inchieda. 

Venne 
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Venne 4a. prima, e-^in^ndò.fortuna,-.*.; ■■ 

Poi cangiò vogliii, e dimandò bellezza, 
Chiedendo or d’elTcr bionda, or d’e.lfer bruna) 
Or il favor de’ grandi, or la ricchézza', ‘ 

Or la' morte, or la vita al buon matito. 

Nè in alcuna dortianda avea fermezza *. 
Tanto che Giove fiancò, e fafiidito 
Da la voltibil. voglia di cofiei, ' 

Di mandarla a 'filar prefe partito. 

Vennero un’altra, è un’altra, e cinque, è fei,. ‘ 
£ cento, e ognuna in cicalar nojoifa, 

Fean perdere là flemma anche a gli Dei; 
Perchè, fe Giove, con bontà pieto'fa. 

La grazia, che chiedéan, lorconcedea 
Pentlvanfi, e volean un’altra cola } 

£ poi un’alrta, e mai non fi potea 

FilTar lor brènta, che qual foglia al ventOf ■ 
Più volte in un ifiante fi volgea .* 

A tal, che Giove dopo un lungo fiento , ' 

Che render le volea pur 'confolate. 

Col fuo poter non confegut rintentO : ' 

£ difielor: donne mie care, andate . 

Come giovarvi il genio mio'cortefe . 

Pofla , io noi fo, nè voi, credo, il fappiate * 
Or, fe dopo d’aver tant’ore fpefe, , , ' 

Perfaper quale in Ipr capriccio domini, , 
Giove, Re de gli Dei mai non l'infefe. 
Guarda tu, fe capir lo pòtran gli uomini 1 . 

£ però ti configlio , a mio parere , . . 

Non lafciar, che un' tal eftro ti predomini. 
Qui Febo tacque, e m’infegnò a tacere .. . 
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S u rerbe'm'òlli'pòftó ivi, a giacete. 

D’uiia gran quercia a Inombra apaca^ bfiui^ 
Sogrtaì cosi, che mi' parca ‘vedete i , .. 

D ’aver cangiato^ aach’ib ftato,.e fprtùpa»,' ‘ , . 

. E ricchezze, è tefori'aycr fco.ptrtr»- ; . . 
Quanti n’aveflè mai perfòna.alcùna 
Un di que’ fogni ftranr, che da cerei 

Uomini in que ila. età fi loglioa fafei . . ^ 

Per favérchió defio con. gli occhii aperti.. 
Allora mi pàréa dì camàndare 

Ad una turba anch’io di fervidoru 

_ *■ f » ' I . ' ' é 4* I 

Promiffime a ubbidir, quando, Ipr pate.', '% 
In un palagio, ove fpleridevah.gli ori», . ;,,, 
Vidi cangiata la capanna mia , ' . , 

E vidi altro, che pecore»., e paftoii. ' 
D’oftro, o di bel trapunto io ma veftia;, • , . 

Ed in un ricco,, e proiumatp letto , ,. . • 

Cercava il fonno,. che tat;di,venia : \ , ) 

E dentro à quelle piume ayeà . ricetto, . 

Finché il fòl, giunto a mezzo:il fùo cànutudei» 
M’avvifava.d’ufcirne a miodifoettb. ' -, -< 

Ne l’bràj ch* è più ferà,.che..niatririoi' 

A la menfa.io fede», ch’era.imbandìta../ " <j 
Col luflb, e cpl fàpor più' peregrino,./' ' 

Con cui là fame ritrofà s’invitai ‘ • J' 

Ma fpélFo tra le fceltiffime vivande ,• ; 
Io la .«rcavà invàn,' ch’era .fmafrita,*. ■ ' , 
Ame vèhian da le. più firanié bande ; 

Novi licor per contentar la fete ' ' 

Con preziofe, inlblite bevande* 
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Era ogni ftudio' mio di pafTar diete • 

orCi.o girando afluo.in cocchio adornò ^ 

0 perdenido in giocar, tehipo, é monete <, 

In balli.' e ih veglie io fea lungo fòg^giornói ^ 

Seguendo chi Itravolgere volea 
ordine antico, e i^r di notte.gtorno. . 
Ma per quello contentò io non vivea;’ ' 

• ^ ‘ V ‘ ' ' '• i • 'ii: i* J .. 

h tra mille penlieri, e mille cure, 

Pi&'d’una Ipiha acuta il cò'r pùngea« - 
M’empievan di timor le notti olèure, - 

1 furti, e.i tradimenti io -paventava, 

£.i miei telbri erah le mie paure. ; 

A tal fegno, che allora ip^delìava, - ■ ~ 

' La povertà di prima,. in. cui contenti/ . 
y Appreflo-a-la mia greggia i di mehaya#;.. 
Quand* eran folo i miei.penneri intenti, ; 
A mugner. capre , ed a tofar agnelle j. , 

E a numerar ) come;crelÌ:ean gli armenti: 
Quando pria: che fparil'sero .le lidie.,...,. ■/{ 
Ne l’ora.* che in Città valfi a. dormire 
Già. il mio gregge palcea l’erbe. novelle. 
Quand* era lana, rozza il mìo V.edire , 

£ cibo il latte * e la bevanda il rio ; . ' " 

Di quel poco eira. paga il mìo delire.. - > 
Allor fui fin del di polla in obblìo . 

La fatica defrutUco. lavoro , 

Era dolce , è quieto il fonno mio . 

Più caro mi.parea.d’ogni teforo - 

Seder cantando al-fuòo.jdè la fampogna. ì 
Tra i pallorelli,.appiè (futi verde allord:/ 
La ricchezza , Cui tanto il mondo agogna ^ " 

Chi la^crede.un rimedio a fuggir guài,.^' 
Srra delufo a guifa d’uòxn * .che.fogna f : 
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£ ) febben fol dormendo , io lo provai , ' ' 

' Sognata mi diè pena , e , più contento' 

Povero y come pria, mi rifvegiiai. - ‘ 

Ma già da chi m’aicolta a dirmi' ioTento » 

Che dormendo, è vegghiandp ognor Vaneggio j 
E, perchè privo 'fon d’oro,- e d’argento; 

Se aver non pofso il meglio, io'loHe il peggio. 

~ " ' ‘ ■■ r — y- f ■ 

O H come l’uomo ne’ giudizi fui - 
Facil s’inganna; e quanti fono, e quanti. 
Che a torto penfan mài" de’-fatti altrui. ' 

Era l’opinion di tanti, e rànti^ <> ’V * - 
Ch’oggi tacitoi e' muto ftar dóvelfi •' ^ 

A udir da gli altri de le'donne -i vanti 
Perchè a quelle contrario, non fapeffi ’ i- 
Cofa buona trovar di gloria loro"; • J-' - 

-O tacer per invidia lo Volefli . *» .1 

Per moftrar qual gran torto avean -'coftoro,' . 
Non vo’ rifparmiar tempo, o fatica • ■ 

In far veder, quanto le donne onorò. * ' 
.Tanto più quelle de l’etade antica, •-> , 

1 di cui pregi, ovunque iplende il folg, ■ ■ 
Sparfe la^fama di virtude amicar ' • * 

]^è vi credfefte già, ch’una,' ofdue fole 
Ne voleffi nomar di numerofa > ' 

Schiera argomento avrò da far parole. ' 

Anzi di tutta un’ampia ifola intera- - . r 
Le gefta femminili io vo’ narrare; ' 

Iftoria aflài mirabile', ma- vera i . i 
Di Scio l’ifola è pofta'entro del mare. 
£geo,.per quanto infegnano le- carte,- ' 

.Ove la Natòlia vicina appareV t 
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Là un uom prode ne l’opere di Marte, 

Per nome Ippocle -una 'città tenea, 

Stretta' da^forte/afledio- in ogni parte; 

E il popol, -ch’altro fcampo'non vedea, • , 

Renduiio eran a patti iniqui, e duri,- ^ 

E quei, giurando;' confennato avea : • ! 

Che gli uomini in camicia ul'cir de i muri 

Tutùidovean con la conocchia in mano,, ’ I 

Se volean de la vita efTer ficuri . ' | 

Intel'o il patto vergognol'o, e -Urano, " . ■ -i . j 

Ond’evan tatti d’ogni obbrobrio il-fegno ; - 
Tanto da ronellade era lontano,*' ■ * ' 

S’oppol'ero le donne al vil'dil'egnò, • - ^ . 

Con dir: che meglio era incontrar la morte, 

. Che la 'vita campar- con atto indegno': - ' ' 

E, come fon de gli uomini più. accorte | 

In malizia, trovato,. onde fchernire- 
Quel giuramento, che (Iringea si forte, 

Loro additando; che dovean veftire 
Sopra l’ignude carni il folo usbergo, 

E con la .lancia da le porte ulcire; - . 

£, coperti di maglia il petto, e il tergo,. 

Dir : che la lor camicia era fol quella, (go.; 

Che ognor vellian fin-dentro il proprio alber- 
E che rocca fra lor l’afta s’appella , . . 7 ' 

Cui a trattar non men, che l’ago,' e’I fufo , 

Era avvezza ogni donna, ogni donzella. 

Cosi fero, ed uniti ufcir del chiufo. 

In compagnia de le lor donne armate ,* ^ 

Nè osò d’opporfi il vincitor delufo. . 

Opre ancor più fàmofe, ed onorate - - . 7 

Eer poi l’ifteftTe femmine di Scio . 

~ D^lfiglio di Demetrio alTediate . 
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CoAiii, cotpe coll avido delio 
Farli Signor d’uaa città dilpofe f ' 

Fe’ pubblicare un bando iniquo* e rjQf. . . 
Onde a gli (chiavi per mercè prop.ofe* 

Che i'e Tarmi prendean in fuo favore, 

Lor le padrone avria date in ifpofe»- > 
Fremer s’udir per ira, e per dolore i 
Quelle matrone a la propoda indegna , 

Di giuda, e nobil ira acceie il core ; , 

£ giuraron con morte illudre, e degna 
Spirar pugnando a i loro fpofi accanto 
Pria , che ignominia tal l'opra lor vegna • 
Nè quedo fu lei di parole un' vanto ; 

JVla prefe Tarmi, e l'penta ogni paura , 
Salirò, fu i ripari, e modrar tanto 
Jlifoluto valore , e tal braura , 

Che i nemici, confuli, e sbigottiti, 
Abbandonar l’aflediate mura . 

Nè quegli fchiavi mai furono arditi 
Contro ’l loro Signor di ribellarli , 

Dal femminil coraggio intimoriti . 

Grati a tanta virtù per dimodrarli 
■ Colà gli uomin per legge ban (tabilito , 
Che le donne a lor modo governarli • 
Poflan, lenza, che opporli oli il marito ; 

E. un sì bel privilegio a lor concedo 
NfclTun fu mai di violare ardito ; 

Anzi col tempo il privilegio delTo • - 

Da un loco a l’altro andolli dilatando. 
Sicché in quede contr’^de è in ufo adedb , 
£ dureravvi ancor fin, Dio la quando.!' 
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CE avefli a &r l*)anidr, the’il ciel-.mtn-giiar^ 

^ (Come un tem^jici^già'fei, Dio mel perdoni. ) 
Che a .qi«ft?óra-forébbe un poco 'tardi; 

Io non varrei già^faf; còme i mofconi,* * ( I 
Che s!aggiraFV'd^aTtoPno a canVe morta/ 
Senza guajfdar fe fian ftarne,'o piccioni. 

Ma iinatdonna vorrei di mente accòrt*t. 

Di fpirto vivo<; e quànro a la figura ', 

CJie.sa bella no iif offe, ‘‘non importa^. ' . ‘ . 
Certe bellezvie di Rìióiatura , V' * 

jChc a comporre* là ^bòécà hflnfvo*- iinpafato , 
E a mover glioccbi con -archirtetura " 
Ch’altro xil faebnoiv hàn, chc’il delicato' 

Vilo, nè fanno dir qiiàttro paròle j • 

Se noi! parlan di' cuffie, o del filatò ;’ 

Io, quanto» a me,-le lafcio a chi le' imòlé. ‘ 

'Se lo J'pirto nontV’è;,che il béllq^ avviva^ ^ \ 
Che vògliam far de le'bellezze foie? ^ 

Ben di Cenno coUfi la^ifteìite ha priva; 

Che d’una bella (tatua s’Innamora, 
Ancorché fcmbri naturale, e viva - 
Certe donne tra noi vèdiair talora’, 

Che appuntò pdjòn'(ìmnlaciti vani,': ■ 

Di Fotnonà , di Venere , o di Flòra.' 

Che quando non' moveffér piedi, ò hianv 
■ .Parriàn di qtie’ fantòcci-j ohe i Lucchcfi ' 
Mandan tìiv nei iiaefi oltTamontani 
Chi fa di vivo ardere i èori àòcefi-,- 
E* quél ft)do,’ebe fptritn fi chiàntà,- ' ’ 

E vasta i raggi fuoì’dal'eiélv difòéfif - “ 
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Onde, chi ha fate in cucca, ed_amar,.bram2*.. 
Certe bellezze inAjlfe'nón apprezza ; ' 

Ma de lo fpirito il bel ibi pregia, ed ama. 

Un ben,chepoco dura, è la.biellèzzà > 
Ogni di fc«ma,e poco il lU'cio ajuta . ‘ 

Le rovine a rifar de l/i;Viecchiezza , 

Ma il bel de ralma intWmkà^hon mutaV' ^ ^ 

Nè creicer d’anni^ ecna0,(iivieirmiii veicehio 
Dopo la frefca gioventù perduta; ■ 

£ ne ì’etade ancor, .quando, lo ipecchiot 
Quell’udiofa vctità.nc dice, ■ . . 

Che inutil de rornaril è l’apparecchio'^' ' 

Lo fpirto, fenza dargli altra vernice,-..’ -•♦ 
Ritien Tuo lume, anzi :ne appar più bello', 

E fi rinnova, come la .fenice. . 

Dunque chi ben intende, ed ha cervello ; 
Infipida beltà noii’aml mai, i i . 
Ancor, che fembri fatta-col pennello''.' ■ 
Che, le raloi; anch’io di quelle amai, ■ 

, Doppiamente 'men pento, e’I- petto; io batto ; 
E' vi confeflb, chlàllor quando errai,'.' ' 
Infieme ancor la .penitenza. ho- fatto ; > '< i 
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E Taurato monton fcaldava il dorlo, 

Febo fuj carro luminoib aflilb ' 

A i focofi deftrier leiu^ando il morfo.i’ 

» • • * ' ^ ^ 

Già con miiura e&ualc av«an*divilo i 

. i » • O . » $ 

L’alterno corfo in; elei la notte , e il giorho, 
E fi vedea, tutta ridente in„yifo. -• ' !*’ 

I colli , e i prati ricoprir d’intorno > ’ 

Col ricco.manto di nov’erbe, e fiori ' ; 

L a primavera, «he 9 noi fea ti^rao* 
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Aliof, forg«ndo a i mattutini àlbori , ■ 

Di gir al tempio un pio deGr m’invoglia y 
-.Ove a Ruolo correan gli altri paltori; 

Appena i gradi alcendo, e ne la foglia 
Io pongo il piè, che, non io come, ammiro 
Ogni cofa'-fpirar mellizia^ e ' doglia : 

Che dovunque d’intorno ilguardo giro. 

Tutto da quel di pria cangiato appare/ 
Quelle facre pareti ignude io miro . 

De i vaghi arredi, che foleaole ornare : 

Nè fplender fi vedea l’ufato foco, 

E di vittima privo era l’altare ; 

Ma poiché mormorò con mefio, e roco , ' 

Canto prolifle preci il buon Montano, 

Che cura avea del venerabil loco. 

Per accennar filenzio, alzò la mano, 

Poi difie : or mi porgere orecchi attenti 
Si, che mie voci non iìan Iparfe invano, 

E tergendo dai medi occhi dolenti 
Ee itille,' che n’ufcian di pianto amaro , 
Riprei'e il l'uo parlar con quelli accenti . 

O di fiinedo a ritornar non tardo ! 

Ch’or a lo l'guardo de la mente attenta ’ 
Doglie prei'enta : e a rammentar mi viene 
Le acerbe pene, e il non piii villo amore, > 
Di quel pallore, chea curar l’infetta 
Greggia diletta , e a lei récar falute 
Pien di virtute, a dolorofa forte, - 

E a cruda .morte volentier s’efpofe: 

Anzi li pofe qual berfaglio, e fegno, 

■. Al cieco fdegno, ed a l’invidia infana 
D’una inumana gente difpietata ; 

;Aht troppo ingrata ! Egli} qual mite agnello 
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Tratto màQeU.Ot.o vittiitnai nel. tempio « 
li, crudo Scempio placido fofiecfei 
Nò bpcca ,9p<r(è, alfìn ,tra fcherniy ed onte 
Su l’arpro.mQpte diede iangue, e yìta. 

.ikllor j(niarrit9 H turbb natura 

Per tabi'ciagura rcoAlblata, e.d '.egra ; , 

In benda negra il. bel lucido volto : „ 

Del iole involto., un tenebrolb velo - *' 

Fe nojte in -cielo, per timore:, e duolo 
Trenvop.ne ilfuolo, e le felvofe fronti,. 
Crollaro^i inpiui, fi fquarciaro i cupi 
Seni a le rupi.; de le tombe. oscure 
Si vider pure pria del tempo uicire, 

E intorno gire di pallor dipinti - - • 

I corpi efiinti. Oh quat ibggettì degni 
A t voftri ingegni ritrovar qui parrai 
Per tefiVr carmi, de 1’ amara ilioria ' 

In far memoria ! Or quando il trillo giorno 
A far ritorno cq] girar de l’anno - - 
Con giudo affanno, o miei pailor, vedrete , 
A .lui dovete confacrar. le prime 

Divote rime, qual tributo umile. 

Che non mai vile fia, nè mai negletto, - 
Se ove manca fingegno entri l’affetto . 

Co^i Montano favellar s’udio;' 

£ poiché fine al ragionare ei pofe,' - 

II tempio chiufe , e coi paflor partìo ; • 

£ nel bofco vicino, ov’alte annofe ■ 

Piante con le lor froodi .opache, e fpeffè . 
Dai caldi rai tengon le greg^ afcoiè-, . 
Perchè .vigor d’eterna Ugge aveffe t 
A chiare n.ote U.pio ricordo,.e faggio 
:D’na v$r.de sUor oeU corteccda impreflc • 


DIgilized by G 


DEL P U R.I CELLI- 13P, 

» 

Che, q^nda Felxp con tempratpi raggio. , 
Di nova amena pompa il fiipl rivefte. 
Allungando nel cielo il fuo viaggio , 

Cantili con pietofe avene, e mede • 

Lui, che morir per la.l'ua greggia volfe , 

E ne rii'uonin gli antri, c le foreftc; . .. 

E fo, che pofcia mp lovente accolfe 

Con gii altri in giro il bel giardin fiorito, 
Quand’inni Arcadia al buon poftor dilciolfe, . 

Or, che di quella il degno duolo unito 
Mi veggio incorno adil'o, io gli rammento 
L’antica legge, ed a cantar l’invito.; 

E voi, che d’eguagliar l’alto argomento 
.Con clùarp eletto dilp avete il vanto, 
Cantate ornai, che al vodro almo concento 
S'altro non podb, ecco fatò col pianto^ 


Ei di, che in Ariete il fol loggiorna, 
Quando la Peregrina rondinella, 

Varcato’ 1 HiTipio msrCj 3 noi iitorns 
Nunzia fedele di dagion più bella , 

E dai ceppi del gel libero,, e fciolto 
11 rio len corre in queda parte, e iti quella; 
Quando dfl verno Ogni fquiillpr già tolto 
In compagnia di zeliìro, e di flora 
La primavera appar ridente in volto ; 

Stuol nume^ofo di padori a^ora 
Inni lieti cantando intorno giva 
A lei, che di fmeraldi il fuol colora , 

L di canori accenti in ogni riva, \ 

Ove teifeqq dì grondi, e fioV caron% 

Eifofl^va d’intqrop ecco giiiliv» • ■ 

* % 
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Ma il buon vecchio Montan, quel che compone ' 

Tra i paftor i litigi, e che fóvente’ • •• 

A noi nel tempib i facri detti efpòne , 

Uditi i canti lor, colà repente 

Con volto grave i tardi palli volfe , ' - ‘ 

Qual uom, ch’alti penfier rivolge in ménte * 

Là poiché con onor cialcun raccolte , ' 

Accennò con la man lìlenzio, e in quelle ' 

■Pietofe note il faggio labbro fciolfe . 

In voi pallori la Borita , e bella 

Stagion novella gioventù de l’anno, 

Sgombra ogni iiffanno', e di cantar v’invoglia^ 

E nova doglia a me richiama intanto' ( lio, • 

Su gli occhi il pianto ih rammentar quel gior» 

Ch’a far ritorno ornai troppo' è vicino, 

" Quando il divino nollro almo Pallore,' 

Per puro amore, a noi di dar conforto 

Ohimè fu morto ! Voi ràntiche udille 

Memorie trille raccontar fovente 

» 

Del gran ferpente, che d’averno ufcitOf ' 

Di Ilio in lito a far ftragi movea , 

Nè alcun avea contro al letal fuo niorlb 

t . 

Scampo, o foccorfo. Era ogni prato, e fonte 
Al piano,' e al monte infetto, c'avvelenato 
Sol dal fuo fiato , nè potealì in quelle 
Piagge funelle refpirar più pura 
Aura llcura . Ufci de’ regni bui 
Compagna a lui d’arco , e di tirali armata 
Morte fpietata in faettar maellra, 

Ahi quanto delirai che per ogni riva 
Superba giva trionfando, e tutto 
Empiea di lutto. Allota il generofo 
Paltor pietoib, al comua duolo ajnaro ■ - '' 
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Per far riparo» e perchè il moAró dpprinUi » 
In fu la cima d’alto.mónte'al'ceré »i < . 

F« a pugnar prefe, efpóftò U.fral fuQ.Telo 
Di morte al telo» e là nel gran conflitto, -t 
Reftò trafitto piem di piaghe efangue- ; 

In mar di fahgue» é tal.da.fue. ferute i 
Ufcivirtute, che domò fatroce;. , 
llfloftro feroce, oudeidapoi s’afcofc rv 
In 'tenebrore fotterranee.' grotte » 

Dov’ è- fol notte, c ili. buon paftor, ch’eftinto 
Fu, ma non vinto dal poter di morte» 

Di lei più forte» difarmjb l’altera . . . 

Nemica arciera ; a’ lei fólle 1 fatali 
Acuti Arali, e le rapite^p tede, 

Quindi a noi diede ardir per affrontarla» 

- Nè paventarla. A luiy'che.in idoglie'amare 
Sol per recare a’ noAri mali- aita, ; .■ 

Diè fangu.e.» e vita , a lui con grati fenfi 
Non v’ha, chi- penili In que Ai giorni ;almeno» 
.Ch’erba, e terreno del fuq.fangue tinfé, 

£ per. noi vinfe; ah ! fe cantar bramate» 
Di'lui cantate j-e fianii voAri verfi . ! 

Di gloria afperfi. £’ pur.queAo uii.fublime 
Per tefler rime ampio foggetto» e. degno 
Del voAro ingegno» e non con folli accenti 
Sparger ai venti inuttl canto, !e vaoo< ;> 

Così Montano i detti fuoi conchiufe. 

• • * ' ^ é 4 

£ fciolto il freno al pianto il labbro chiufe • 
Quanti l’udian» concordi, alto- giurato» 

Che quando il fol ricondurla, que’.giqrni» 
In cui fegui l’orrido feempio amaro » ; - 
Dolente a rammentarlo Arcadia torni » 

4 £ la tomba di lui, eh’ eAiop giacque» < . 

Di Parnafo coi fior fparga, ed adorni . 
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- irplo^todevòl ufb m'di nne nacque^ i‘ i 
Arcadi iliuilri, che finòrà'iii qindé (/ . - 
'Nòftfe còntrade di Cerbar vi piacque;» 

E quiiidi ogtf’airnó diicanoréj eimeite .'1 ì' L 
' Rime del buon paftor> facre ai doldrl’ --- 
Il prato» è il bolcarilonar faceìte* * .'. . ' 
Oggi, che in eiel’ c'òi< mattutini albori > - 
Sorto è quel giorno luttuofo ranco» •>' 
Ciò, che dilTe Montano a quei ph (ioti x 
■ "Ridico- a Voi'per'anihjarvi aicànto;> ' < • • 
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At. T^I guardino le ftéllé indulìifé'y è ^rò'de 
Interprete de’ Kumi.''Areadi¥'ddnÌ^ 

A tua meritè'lubliraé 'j-é pretnibfd ibdfe. 

• Oró coi Fati in giiìfa tal va^onii" •' 

Che, un non fò che, nel dilcòpritrlèìl ^ero, 
\ 'Oltre ringegnò d’iin paftbt tilhbiìh'.' ’*■ 
!Ner.,Lungi Atéfte'gii‘fciier%i ;■ alito péhtlthb 
■■ lia'nòi richiede la dòniùtì vèritutà^ ^ 

• Gire,’ i-cieli' aihici a** riòftri bofehi diew . 

• Or' dòima piir, chi de Pòvtlé ha cuté»- ' ^ 

Che da'^itìfidiè dèi pàltór'tapadl ì 
Non meri, che' da-là fórzày*»tìd/à Hduta . 

' 0‘ giorno lietó '! ò' Virta l ¥ nòn fàtldèl ■ 
Speranze !' a vrèmb p¥t ! At': FOr'le 'pte'fttihi 
Novp arcanO f^^eIar, il più rié''laéi‘^* 

. Già rie dic'eftr, che' il'favòr de’ Nutrii^ 

Arride à’n'oftri.iidl, è¥flai fi -v^édé- *■ 
Là gpojà sfavillar rièì rioftrHùtfit ' • 
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Ner, Ciò, ch’udirai;, fe m’afcòltìi. dmido^ eccede 
Quant’Jio. già detto,, ficchè'fpero appena, 

• Che narrandolo poi mi'prefti-fedeJ - 
Men gla^d^ Ariillo entro la>fclyd amena,- 
Divifando tra- me, quallfoglio’ allora ,'v 
Che di'gravipenller lar mente ho piena; 
Nè, dov’ò quella fonte, arrivò ancóra', ' 

Che mi'giunge.aM’orecchio una' piò mdi' 
Non intefa-da me. voce canora.'' ' '' 

Allòr io mi rHcolIii e’I piè fermai; 

E a quella fwrte; òndfe laìvooe -ufciVà -i 
Col'guardò;tra le frondnpieiietrai »- •- 
yidi’i Dio Pffri; - che-lu romlir'®ra;riva' ' ' 

Al dolce ifudn ,dé la-<farhp0gna Ornata ‘ 
De’ fatidici ;carmi'il;canto.oBÌva. ! ^ ■ 
.Timido mir.or>allorj'iS(’'egJi mi.gààta ; : 0 
Dubbio fo di- férmarmii, oi di'pdrt-ìr^ • 

Per nofl! .yettee la frònte<'fu».fdegnara 
,Tu -fai,- come 'qiiel. Dio fia pronto' a l’ire, 

E- di caldo^rolTore ih nafò tinga','! ' ' 

Se yede,. ch’altri, curiolb ìètmire; -- 

At.'Q Ha- lòglio,. Nerino, oina!hjtnnga - • 

Del tuo vano- penfier, che Urani' Ométti 
A Pingannafa ./antaliai dìpingay : -v . . ‘ 

Di tai novi' trovati -orni ituoi'detir^ -i- 1 
Che tttttoiancoe thmo'ftriim qtlèglf aflbttb. 
Che de. gli' Dei fpiega ftS, vaiti: coitc^tii- 
Her. Atefte non->fog5aiy.ie penftàvrorft», ■’ 

Ch’ io, tefla fole ;; irt-mente .ancora’ impreìÉ 
Quelli bei- earmi.di quelN’Oine iO-:porro ; 
O, de le le^ almàcuftode, Aill#ea',i- • • 
Vergine Dea, che da gli umani inganni 
Offcfa, i vanni in ver l’etra movelli, 
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£ tra i celeftì fegni alta' rirpIéndiV ; ' ^ • ' - 
, . voci .intendi ..Ornai venuto è il^giòrncr 
Del tuo ritorno;’ or hai irovatO’tm degno 
■ Novo IbftegnOy ondeifì veggdiLmondo 
Aver fecondo. di:virtù teforo, 

• Come de l’oro ne l’etade avea 
Oy de le leggi..alma cu(lode,'A(lrea • 
Appena quelle, divinando, 'ei fparfe; 

Milteripi'e note, ecco dal cielo • ' 

La degna figlia del gran-Giove.apparfe « - 
La i;iconobbi.al- bel ceruleo velò'; • 

Al nudo acciar;; la riconobbi al volto ,' 

In cui fplendea mille a dolceaza'ìl zelo. 

D’ Arcadia al Numedl vifo' ella rivolto j 
Lieta Corrile, e graziola in:atto >J ! 
Piegò la .fronte, nè ^iù Pdne afcolto.- 
Che ne la felva il piè caprigno, è'ràt'to 
Mofle fuggendo., nè più lei riveggio-.'' 

Da fpelTa nube a me nafcolla a un tratto . 
Vedi Attelle, s’ ió fogno; o s’io vaneggiò'! 

'At. Tante .cofetmi narri a parte à ^afte ■ 

Che negar fede al tuo parlar non deggio 
Anzi penfando’ qual favor compatte 
Fato amìco.a P.elindo, elTer non puote 
Tua bella vifioné inganno, od' arte. ~ 

£• poiché due gran Numi alTar più' -note ' ' 

Di quel, che folli a noli coi lor; portenti, 
Rendon quelle di-Febo ofeureootè; 

Non ;fiam; Nerino; neghittoil;>e lenti' * 

. Un umil dono'.à preparar,' che dia - 
Del nofiro lieto cor- chiari argomenti . 
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. Due più heJI'agne de. la greggia mia 
^ . Io fceglierò;: tu ie più dolci, e lièlle 
Poma, che .tante il.tuo giardin ne cria , 
Ner^Poveri agretti don di, frutti, e agnelle 
Spn, troppo, al meno di Peliudo impari j 
Che. a lui copia maggior ne dier le ttelle ; 
,;.Ma. feb.ben fpifn prezioli, e rari , ’ . . ,< 

Non li Vorria, ch’egli non chiude in petto 
Vaghi de’dpnialtrui dettri.ayari. 

Meglio farà fu novo altare eretto.. 

Darli con grato fagnfizib ai rio'ftri. ‘ 

Numi, che l’hanno a l’alto. grado eletto. 
'At. Facciali al primo fol, ,che il cièlo inottrL 
Ma intanto non vorrai, che il bel, delio, 
Ch’abbiam de la fua lode a lui li' móftrii 
Se cortefe più volte egli n’udio , 

Offrendo albergo a noi raminghi, a vile 
No, che il tuo canto non avrà, nè ’l mio» 
Gantiam. Ner. Amico quei paftdr gentile 
Tal chiude in feno, e lo mo'ftrò ben'fpelTo, 
Con virtù fomma, cor modetto, e -umile j 
Che di fua lode avria difpetto efprelTo.. 

'Àt» Che farem dunque ! In quell’allor pregiato 
Retti ’l fuo. nome eternamente imprélTo-: 

£ ciò, che dir cantando è a me vietato '(no 
Scritte nel verde tronco a quei, che un gioì- 
Verranno, in altr’età non Ha. celato. 

Ver» Sa^io penfatti. Io d’un bel cedro adorno 
Imprimerò ne l’odorata feorza., . 

Del tempo edace , e ingiurio.fq à. feornp. 
Ciò, che amor di virtudè a dir mi sforza . ' 
At» Arbor vittoriofa,. e trionfale, . . 

Quel nome in te, che la mia dellrà imprime, 
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Grcfca felice ognòriXomé iiinibjriàle 
Tu alleo in uma del gélb'èrg^- le cime» 

• -'Di Ptlindo cosi,- che altrui J>tevale‘* 
Cohehiaro meno, e con l’onor fubltme» - 
‘ D’A'rcadia tutta fecondando i' voti','' 

•' ' Paiiria fama ai fuccelTor nd^òti.- ' • 

Cedro immbrtal', che fovra* ogni frondófo 
Albero innalzi i verdi rami-riii*, 

Quanto ne la tua feorza incider olb*i 
, SoJ nàlcondrà. Pelindo, e feu opri -altrui 
Qùel.paftor, che ricovero, e ripofo ■ 

Diè a. le mufe raminghe, e gloua a- nui, 
Mércè'del Ibo valor prello vedralR 

Tutti feguìr del'fuo gran padre i palli . 

. < 



ATÉSTEy NIGENO, E ERRINO/ 


Nig. l^ovE si ratto Atefte? Il paflb arreda, 

forfè ancor ver la- città ti guid^ : 
Qui fermarli conviene : Arcadia è quella^ 
Tenero fanciullin tratto a le grida 
Ebbro tràfeorra in quelle parti , e’n* quelle 
'A veder come' il volgo applauda^ e rida • 

£ dietro a le notturne alte facelle ' 

Perdali incauto, come a chi fembrade ' 
Veder'in ciel moltiplicarle delle. 

At, Òdi rampogna: e. qual delio' ti tralTe 
■ A* turbarmi, . o Nigeno? In quedo loco’ 

So, cbe.libero .campò ai carmi dalTc. 
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£ fe talento ti veniife 'uii'pbéb 
Di meco ci'rttrfiita'rti'Jri ptova fai', ’ , 

Che, quando io yò^nòti* fón‘ c'antbr da‘gioco/r 
Iftg, Guarda il lu’perbo'l Appunto irttèfo'or ih’haij 
Ma perchè* md ip‘ n’abbfà', ci v*uole , 
■ 'Che ij'méfio* {uon'dè’tùó/pé'rpetiìi guai. 

*’Qiii non cantiàitì' d’Èùrilla. 'Altre parole," “ 
Altro ftiine fa* d’iiopb.' Invan fu pcnll 
D’aflbmigliar l’amata ninfa al fole, 
ait. O che poeta" d’ argomenti iitimcnfir 
Chi non" r avefle' udito a fciorre 'i càVmi 
In lievi , e ancor de’ miei , più lievi' fenfi ? 
Certo per té' gli eroi lottratti a l’ armi ■ ' 
Andran di morte e i paffeggier vedranno 
L’ inclite glorie tue fculte ne’ marmi ! 

}fig. Paftor qual io mi fìa, che non ni* affanno 
De’fcherni ' tuoi , reco a cantar fon atto , 
£ al paragon le genti oggi il diranno . 

E poiché quivi ognun di noi s’ è tratto j 
NefTun predi a funi carmi intera fède, 

"Ma fcelga' Un altro a la gran lite adatto . 
Ut. Nerin giunge opportuno.' £i, che già diede 
Orecchio a noflre rime , ora n’afc'olti j 
Che bene a fua virtù per noi lì crede.. 
yer.Valorofi partorì, invan rivolti ' ' 

Per finir vortre gare a' me non liete', 

Da cui tanti litigi alfin fien tolti. 

Pari argomento, e pari gloria avrete. 

Se, come io credo, al pargoletto augurte^ 
L’armoniofo rtil volger vorrete". 

E'a felva umil non è teatro anguflo 
Pe’ forti eroi, nè perle grandi imprefff, 
vi' ricorda il fécolo vetuilo. ' 

K X 


I 


1 



. R 1 , 

t ^ À % vi A, 


PiCl^d’una volta. ivi. cantair s’intefe • ■; 

De' Confoli latini, or renda ' , 

Memòria alTai le voilre menù accefe,. 

^ìg. 11 biondo Apollo al'miò.cantar difcenda •> 
Da’ bei colli di Pindo^ e' aflfa^. più ^degno y 
Che tu non Tei, col fuò'fàvor'mi renda. 
'At> Il divo Paó, ch’ha di n;ia arcadia il regno 
Scenda dal bel Partehio,' e nòve infonda 
Più, che non fperi al tuo,grazie al mio?ngegno 
mg. S’oggi farà, che mal tu. mi rifponda,. ■ 

. In memoria di Dafne, altr’erba, o fiore 

.i . ' * 

Non avrò alcrin,cbe riminorral Tua fronda* 
At. Se farà, che di te riporti onore 

Sol di tremule canne ornar vò il crine , 
Per la memoria del fup primo amore» 
mg. O dopo tanti voti, Infiibria, alfine < . ->■ 

Lieta de le tue brame, e a veder giuhta 
Chi fia’riparo de le tue mine ! 

■ At. O dopo tante notti, alba, che fpunta 

Per la tua pace, Infubria, onde tu veggia 
La divifa tua gloria ancor congiunta ! 
mg. Nel felice natal, tutta verdeggia 

La campagna d’erbette, e può ficura 
Da le rapine altrui pafcer la greggia. , 

'At. Nel felice Natal, corre più pura 

L’onda del nvo, e ponno andargli armenti 
Senza umore a mitigar l’arfura. 

Jfig. Crefci,auguflo germoglio,e^gli occhi intenti 
Tien pur,fe vuoi, he la reai tua madre, 

, Co’ bei coilumi innamorar le genti. 

At, Crefci, Augufio germoglio,e intenti al padre 
Tien gli occhi tuoi, fe innamorare il mondo 
Vuoi con l’efempio di virtù leggiadre • 
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Nit^, Quando giunfe' di te novella al Trace, 
Tremi Bilanzio, ov’erainpri'a‘,s'l audace. 

At, Quando a Plftrb" di' te giunierb i gridi, 
Novo fpaVénto empiè' de rAfià'ì lidi. 

Nig. Vedrai, vedrai,' ‘di quante palme adorni 
Sin di tua prima' età faranno i giorni. 

At, Vedrai,‘veflrai; quante Provincie dome 
T’illuRreranno'al par de gli avi il nome. 

Nig. Se come, il fervido delio mi fprohà 

Scioglieflì il canto, d’altro,’ che' d’umili \ 
Voci a lui telTere vorrei corona . ' ' 

At. Se gli aftri avefiero miglior fortuna 
A me conccfla, d’altro, che 'd’umili 
• Ghirlande, cingere vorrei fila cima. 

Nig. Ma il ciel, che ferbalo nei di più lieti, 
Farà, che degni, perle fue dobili 
Imprefe, nafeanò anche i poeti. . 

At, Ma il ciel, che l’erbaio per fatti egregi, 

" Farà, che un giorno forfè Padornino 
Le ricche porpore de’ vinti .Regi.' 

Nig, Mentre il fonno lufinghiefo' ' 

Dolce a te d’intorno vola 
Già 'la madre fi confola , . . • ’ 

'Col gioir dei mondo' intero. ' ' . 

Mentre il fonno' lulìnghiero' ’ ’ 

Vola a te co'n'plàcid’àli,'^ * ' ' - 

Mille il padre opre immortali ' 

Già difegna col penfiero. 

Nig. Chiudi pur le luci altere' 

Reai germe, e dormì alquanto. 

Se noi fai; ti ftanno accanto 
Cento, e cento armate fchiere. 
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At, Chiudi pur le altere luci . -r 

' Reai germe, e il tonno godi. , 

*■' Se nol fai, per tuoi cùftodi 

\t 'r ' ■ • ' ' • 1 • • • ’ • ' 

Veguan cento, e cento duci. . 
biondo' Apollo afcolta 

<.v rt** *' !•" /* * * l'« c •»-** 

I noftri prieghi , e ferba . 

Oltre a l’étade acerba il nato infante. 

. Serbar tu fólò il puoi,, !! 

■ Che con K raggi tuoi , • , *> 

• Virtù ne l’eibe infondi, e ne le piante. 

At, O divo' Pan àfcolta 

I noftri prieghi, e alfine ^ 

Orna di gloria il crine ai nato infante. 

Tu’l .puoi, che pveftiin guerra 
' . Là he r Indica terra - 
Col tuo valor tante vittorie, e tante. 

Ver. Ma troppo già del vofiro amabil canto. 
Felle pompa, o pallori. Ih voi difcerno <, 
Sul gran foggetto egual de’ carmi il vàrìto« 
E tu d’ Apollo, e tu’l fa.vore eterno 

Metti di'Pan : degni, che il cieco obblio , , 
Del volito (lil non faccia afpro governo 
Ognun , che meco vollra gara udio , 

Vi renderà di bella lode, .ornati. , 
Valorofi pàllor, chiùdete .il rio, 

. A bballanza fitior . bevvero, i prati. 
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AT EST E i niE If EiR J> HO,: 

fiifti» o Neiin , d’ onde ritorni, 

La fronte :afpetfa di Tudor, injquéfte ' 
, Più feryid’ ore, de, gli ertivi giorni? , , 

Un mefe iia^ià* fhe le natie forerte, . , 
Abbandonarti,. éd io di te novelle, - - 
Più volte invano al tuo c^prajo bo cbkfte» 
Her. Da la città men Yfignp, ove in^bfcellé . 

I ; Rapprel'ò tl.puro latte, c.infiein,yfndei[ 

Due grafli capri, 'C; quattro bianche ^nelle. 
E tanto tempo ivi.rimafto fei? . 

Non pochi agnélli,.b , poco latté^intefa , 
' Venduta Arcadia, e ogni liia greggia avrei. 
Ve’ partor da faccenda J. brer, Ancor Jion .era 
Dai folti compcatór«fgpmbcO; il'qtercato , 
Che in uom m’avyenru, a cui,dalà!pcim 
/Età fui tanto in ;amiftà legato ,, ^ ... > • , 

Che febbenpoi lu^i’l.dertin IpCpinlì:, 

' Fu da me ognor più, che fratello, an\ato . 
£i corfe ad abbracciarmi, e si mi‘ vinfe ' • ; 
Coi violenti preghi, e’I caldo invito, 1 
Che feco rtap per pochi dì .m’artrìnic;; 

Ma perchè troppo è il.foggiomar g?r^dito. • 

. Con gli amici diletti,, io non m’avvidi. 

Che un corfo intier. Jaluna ayea .compito . 
At, Di pur, che centra voglia il piede or guidi. 
Ufo: a girar per le città fuperbe, •. 
D’Arcadia umile a. rivedere ilidii. f.rerbe, 

Her. Alerte, un upm,.che- nacque ai bofcKi,..e a, 

• « ^ *■* *■»••• • * ^ 

- Mal può.fortiit d,e Je. città Tufanaa. ; 

Ove il iBor.puogon mille. ■ cure . ac^erbe. 

'■ ■■ ■ K'4 
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Tranne il piacer, ch’ogni piacere' avanza, ” 
Del caro amico, io'non avrei Toffercb 
Fermarmi un di fuor de,la patria danza .. 
At, ChéT *I ricchi alberghi non avran più'm'erto 
De le povere ville, ineui fi vive,'" 

O in vii capanna, o fottò il cielo aperto l 
Ne paflan l’ore di timor mai prive, 

^ Ch’or la Toverchia pioggia', ed or l’arfura , 

’ ’ Minàccian difertaf le noftre rive. 

Oh quante volte lamefle matura • 

Da grandine improwifa è fparfa al fiiolo ! 

• ■- Oh quanti armenti'iriupo rio ne furai 
Quante fciagiife a nói vengono à volo ! ‘ •• 

Ner. Penfi, che là fi vegga ufcir raurora \ 

• ■ Sempre ferena, e fenz*affanno, o duolo.? 

• Ivi le cieche paflioni ognora,' 

Ch’agitan l’almà, fan più ria tempéfta , 

• ' Ed ha fn'oi lupi la cittade ancora 

At. Dunque.a narrarmi , ó mio Nerin, t’a'pprefla 
* Parte di ciò, che hai villo. ^^er. io poco fcorfi 

• ' "Mà’di quel poco’ oh quanto a dir mi refluii 
Ch’ ivi regni Pinvidia ió ben m’accorlì,, 

Che'de l|altrui piacer fi fa tormentò , 

Ed' al ben del vicin'ftudia d’opporfi 
At. Forfè in Arcadia uirtal còll'ume è fpe'nttì? 
.'Vedòi' ch’anche tra -noi bieco fi mira ’(to , 

• Chi ha più bei campi, o pKi fecondo armea- 
^Her, SI, ma l’invidia' almen qui non ifpira 

Scaltre di nuocer arri, é tante fròdi V"' 

- - Che dòvrebbon il'iierm’over ad ira. - 
'^Jvi'con mille obliqui, indégni mòdi ' . ■ '■ 

Si rompe 11 corfo'a -Paltrui fòrte', e pqi 
.Sotto -.vel .d’amiftà -fi coproia 'gli òdj»; ' ■ 
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At. FeUce Arcadia,' fe’i 'paftóri !tuòi 

Ancor hodrifler quel fraterno amore, 

Chè “vide Evandro né’ bei giorni fuoi.* , 
Ker, Non v’ha'tfa nói" qùell’òdioj'e quel furòte,' 
Che là nel fangtie altrui la fete ammorza , 
E fpcflb.le contrade empie . d’orrore 
E fe rodio, 'o 'lo' fdegho 'aitai Idi forza (^j/iòto 
Contro di lin core horì.han'no, egli è poi 
Da infano amor, cKe a 'yà'neggiar lò sAirza« 
Pur, Ateftè, finor non t’hò dipinto , 

E la più hrana, e la più (lòltà cofa, ' .. 

Che a rifo inlleme, ed a llupbr m’ha fpinto. 
At, Che farà mài,? Ner. Di vanità pompofa' ' 

. Una'cura intlefélfa, e ftu'dió eterno, ' ' 
Che a compor nòvi ornati'unqua non pofa. 
Non Kanno_ le gran donne .altro governo ’j ' 

' Altro penfier} e, fé taluna' è immune' 

Da quello mal,da l’altre 'è prefa' a fcherno. 
At, Nerin , quelfo del mondo è'un mal comune. 

■ Soglion le nóftré ninfe ancora ornarli 
Con egual brama, o liano bianche, ò brune. 
■ffer. Di pòchi fiori fu le trécce ifparll , 

È 'd’una fcKi'etta, e candida gonnella 
Contente, al fonte le vediam fpécchia;!! , 
Macola non è' paga e qiréfta, è quella 
Se di merci ftraniere a fe' d’intorno 
Non Veca un fa.fcio; per' parer più beìU. 

Mai non han, quanto balli, il capo adorno.''-^ 
.Vengoh lini fottìi, nàftrCpt'egiati ' 

Da Uranio. climà,'c da lontaii foggioriio^ 
;Strafcina'n feinpre' di tant’or frègiati' . ' 

. I ricchi' manti,"che nón vaglioh-tàhtò 
JN lua.feriil- Miffinó'V Scampi,' e ‘i'pVàrf. 
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At. Cosi forfè n’andran quelle, ch’han vanto 
Di più ricchezza, a cui non può far 'pena 
Comprar si yago‘, e preziofo ammanto. 
T’inganni j Inarca' non già tyfti Han p'iena ^ 
' ...^DiiTe l’amico Elpih, che fa\fe^re:i . 

' ‘" De la' ciftad'e., ove i fuorgiprni mena . 

L • • • , t J f • * • * * fi* • 


}li . 'Io creder voV clie/dà Vi' fòlle niganpo, 

Ove Vamore cìe le donne é‘ invoìto ,' 

* V gÌi/uoÌTÌ\ini ,almèn lìbén/aiidraniio. 

jftrér. . Chi faggió; elfigr dovria forfè è . 

At. Cofa vorrai t;U dir? Ner. Cliè gli‘uóhun cprivi 
' Di tal cólpa jión fono. ^4^Ò'quchó è*moltol 
Nèr. Òdi tra lof'-lìa dove il lulTo* arrivi.^' 

' Copron gli àbiti gai d’argen,to,' e d’oro ,‘ 

. È fdegnaóJq.ùellQ de i lidi.nauvì ■/ ' ; 

■ O con trapunti, di .fottìi lavoro, ' " ' '' , . 

Li treginn si, che, . ti conionde. il guardo, 

,,, , E' t’abbaglia , la' yi|ia‘ognu.ii;cU 'lóro., ; 

Loti inaila taj ca bioiidp crin hiigiardo * 
Drnan le te.mpi^^, eh a portarla ftanca 
•I^Vfebbe il capo, d^yn paftpr gagliardo! 
Immagfiipiti pùi'i chje yiilla manco . ' , . 

In in oI^_ ti parrà di quel, che fia • 

Di due tofa te, agi), elle il yelip bianco.- 
At. 'Oh ftfan'a aiiibizjpn'e, oh gran pazzia,! 
NerV^Oh fe yedefli poiigìi aiipti alteri 

^^Ppephi, che fpefTp incóntranfi per via! 
T^iior de.rufo .pQmilpe alti deftrieri 
"Li.Ua^opp, df.fpiihia afpérfi^^^ " 
Comeln 
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DEL PUE^ CELLI 

-£ chi narrar potria quanto terxeoo 
Del fervi ingombra la turba feguace, 

Gh’ urta indilcreta il pppolxfplto, « pieno ì 
At. In fomma 'uii tal foggiorno a te non piace, 
E a rbi'pjacer potria di noi pallori,^ , 

Uli riè’.cheti alberghi a liarll in pace? ' 
At. Tal. m’hai, Nerin, coi^vivi. tuoi colori ' 
Efpre ffa 1^ .città., ch’ogni, momento , \ 
Io darò gr^azie al ciel d’eflerne fuori, 
hiir. N’hài téli grulla ragion; là con tormento 
Movono.i rei delif procelle a l’alma . > 
Più, che nel vallo mar l’ire del vento. 

At. Dunque go.diam tra noi placida calma. 

Ne le. iiollre, capanne infin, che vegnà , ^ 
Morte a .fpogliarne la .corporea falma . ' 
Dei baffi aflfe,tti i^.yil turba indegna , ; 

Più rado iVme dei paftori implica; , ] ' 
Che ne’, tuguri la ragipn più regna, > 

Kit. E la Virtù, di.povertade amipa.. ; 
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Lup. /^ND’è, Nerin, che tuttc’ad'ùna ad una 

Le pecorèlle tue guatando vai?' 

Forfè il cru'del lupo rapace alcuna 

A te ne tolfe, e-’quale fìa non fai? • ■ 

Ner. Merck il mio can.che ógrior vegliando 'ftaOìy 

Qui’l lupo ingordo non s’àccofta mai; 

Or di mia’ greggia tra gli aguei più'graflì 

Iva fcegliéiido quei, che qfJVire io deggia 

Ai Numi allor, che'il facrifizio fallì. 

Lup. Lodò il tuo zel ;'e da lui vien, ch’io veggia, 

•Come cottele il cielo a te concede 
> 

Fecondi campi, e più Fécondà greggia'» , 
Eguale a quella non avra ’merttde ‘ 

Colui , che , colmò d’ ayarirfa 'il fenb. 
Ciò , che dona a' gli Dei, pérdèf li crede* 
Che gli è forza vedere in un baleno. 

O la greggia perir da morbo infetta, 

O flagellarla grandine il terreno j 
' E ogni fciagura, quando men 1’ alpetfa. 
Sopra gli vien.^ febbeh dir non dovrei 
Sciagura quella i.c he .è defciel vendetta» 
Ner. E quanti iii vece di placar gii Dei 
Coi lacrifizj'Ior vieppiù contrari 
A fe li . rendon e fi fan più rei ! 

Tai fono appunto quei profani avari , 

Che Icelgon le più magre , e trille agnelle, 
Per farne indegna vittima a gli altari. 

Lup, Debbonfi ai Numi le più care , è belle 
Cofe donare , fe vogliam , che amiche 
Peuigai .influffi pioyanci le il.elle. 


Digilizad by 


t 


I 


PEL Puri CELLI 157 

i r 


.£ che fertili Hen le noftre apriche 

Campagne , è il niido ixiietitor non trovi 
Erbe folo riocenti e vqre Ipiche . 

Perchè ’l favor dc’ i’o'mmi Dèi ne giovi , 
Lupercio , il tempo appunto è , che da noi 
11 facrifìciò a Cerer C rinoviJ 
Or , che più ratto il fol dai lidi eoi 


Sorge e'Ia.mèlTe, già.quali matura, 

11 color velie dei bei raggi fu oi, 

A porger non s’ indugi a lei ch’ha in cura - 
Le biade aurate, il ben dovuto onore •' 
Con vittima , che fia gradita’ e pura. 
Quattro agnelle io trovai che di candore 
Vincon la neve e fann’invidia al latte, 

Che polTo dir de la- mia greggia il fiore, 
Quefte fon ;che poc’anzi a, parte ho tratte 
E un vitel pingue, che non ofa ancora- 
Morder le cime de le verdi fratte j ' 

Ed al mio peccorajo impofi or óra , 

Che , a farle monde , a la più fredda fonte 
Le dovefle condur , fenza dimora ; 

Che quando indorerà le cime al monte 
11 novo fol, le vittime purgate 
Di Cerere a l’altar , vò, che fian pronte. 
Ma non cadranno dal colte! fvenate , - . 

Se prima per tre volte ai campi intorno 
lo non le traggo di bei fiori ornate; 

E , come r ufo vuol del lièto giorno, , 

Inni facri a la Diva andfèm cantando 


D’ un ramufcel di quercia il crine adorno 
Col bifolco , e’I caprajo ; e il giro quando - 
Compito avrém , e tempo fia eh’ io vegna 
L* oÀie a facrar,le proverò, verfendo 
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Lpr tra le corna il vin , che idopte*, é legna^ 
'Quali ^’eflTérecare ài cieló hbn vaiitó, 

•E quali impure' egli rifiuta' e Iclégnà’. 

. L’ altare alzai del vicin còlle àccaiitò’, , ' 

Che Iparfi di papaveri c d’ elette ‘"' V 
Spiche doni graditi al Nume faflto • ^ 

Ma tu , Lupercio , e quai da^tiie dilé'tft 
Greggie si pingui oftie pregiate’ hai fiiori 
Scelte , che fieno a la gran Diva accette? 
Lup. Io pronta ho già, perchè la Deàs’ónoril, 
Bianca incinta giovenca , in cui' macchiato 
Uu pelo non vedrai d’altri colori* 

E lo, che facrificio a lei più grato* ^ 

Da noi far non fi può , come foventc 
' Dà un antico pafior mi fu narrato. 

Quella purgar fi de’ ne la corrente 
Onda vicina , quando Febo in mare 
Bagna le ruote del fuo carro ardente; 

E le robufte corna a quella órnàté' 

Uopo è di fpiche , e fior vermigli e gialli j 
Pofeia in condurla vittima a T altare' 

Alto fonar' ne le vicine valli 
Udrafli 1’ ecco de’ divoti verfi , 
eh’ and re ni tefle'ndo con allegri balli. 

E , perchè pur la Dea gode vederli 
Porger dei dolci favi il dono agrefte ; 

Di puro latte , e vin foave afperfij 
E godè per li campi è le foréftè 
Mirar la tórba dei pàllór gioconda 
' Cihe a lei con pompa quel tributo appreUe; 
Mei , vino, e latte in mia capanna abbonda'^ 
"• Ch’ io pur vò darle, e vò con lieti viva f 
Che a le fue lodi ogni vicin rifpboda 
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Mancami fol che foprà vérde riva 

Io cerchir ombra^d’ utià quercia' antica 
Ove s’erga r aitar facro a la Diva,. 

N_er. L.afcia, fe vuoi, l’imitile fatica , . ì 
E ?d offrir. vieni a l’ara mia, che polì 
' Sul vicin còlle , a cui.frefch’ombra amica 
Fanno d’un’.elce i rami aiti, è frondoli, 

E’I coprofi sì, che in queU’amerio lito 
Del fole u.n ràggio penetrar non ofi . . 
Farem forfè.- à la Dea don piìi gradito, 

Se le vittim* pure ,.e i purì'affctti 
Ambi offriremo, in plocauftò unito. , 
Lup. Nerin, faggio p.er.fafti, ónde a’ tuoi detti 
, Io voleniier confentó..,Óra fol refta. 

Che la giovenca a ben purgar m’aftretti 
Ed allojra^ che , in cielo a Ibrger prefta 
L’aurora li vedrà vermiglia, e bella ', 

£ che la turba de gli auge! fì déffa' 

A' falutar col canto la novella 

Luce amica pel fol, che s’avvicina,- 
Sorgi, e i famigli. a compier l’opra appella. 
Uer, Lupercio, Febo già rapido inchina 
In occidènte, è quali tutti ha fpenti 
I chiari -lumi fuòi ne. la .marina. 

Tempo è a l’ovil di ricondur gli armenti. 
Lup. Vanne, del fonte-io prenderò la via . 

Addio ,. Nerin. hTer. Ai primi rat nafcenti 
Diman t’afpetto a la capanna mia . ' 
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Ner.f^ ome, in grembo a le frefche erbe:noveIIe, 

- D’annofa querciaa rombra,Atelle,inten> 

‘ Or a tefler ti ftai vinchi, e filcelle? ‘ ( ta 

Forfè hai porto in obblio Tallo argomento , 
Che a cantar fanne oggi in Arcadia invito; 

O in te Tamor dei dolci carmi è fpento } 

At, No, che ftn'or non m’ è del core ufcito : j 

Ma il fegno,ove a ferir va il nortrò canto^ 
Nerin, per lioi partorì è troppo ardito. 

Dei prifchi eroi l’altera gloria; e il vanto , 
Come nota a noi ha, che i giorni oicurr 
Sempre paHiam de Tumil greggia accanto! 
Fin nei nollri non giunge ermi tuguri 
A penetrar de’ chiari fatti il grido , 

Ch’han vita ancor nei fecoli futuri'. 

' Ecr, Chi tragge il piè fuori del patrio nido , 

£ di veder , pellegrinando, ha forte 
Nove terre, e corturai in vàrio lido , 

‘ Ben può raccor dà genti faggie, e accorte 
Memoria de Tantich'e illultri impréfe. 

Che ne Tinvidó òbbllo nori fono atforte; 

E può renderìà quindiàricor palefe 
Ad uom, che nove còfe udir delia » 

Ne l’ozio amico del natio paefe., • 

Au Anch’io non Tempre viffi 'in querta mia 
Rozza capanna,' anzi fovente il piede 
Morti per lunga faticofa via , 

£ potrei, fe novella altri mi chiede, - 
Opre ridir di quella nortra etate. 

Che prertb a pochi troverebbon fede • 

Ma 





Ma che (o -io de .l'altre età paiTate !, 


Pure fatto ‘ritorno ài 'patrio' fiiolo , ' ' 
Come da ciò, ch’ei narra, attento pende, 
Dei paftór noftri‘*attonito lo'ftuolo? 


At. Quel, che si lunjò in fu i volumi ei (pende-' 
Tempo, più, che av^r fcorfo àltrf paefi,- 
Fa, che di tanti lumi àdofno 'er fplénde. 
Vedeài fua, capanna? ognora ha ftefi' 

Libri ful.defcp, e carte, ov’egli impronta 
Circoli, e (egni con iftrani arneil. 

Frutto è de’ ftudj fuoi, fe nbtàj ‘e conta, 

é .lui n rende ogni notizia ,a(b6fa} ' ' 
cofe degne di ftupor racconta. 
ìfer- Appunto , quando in del l'a 'rugiadofa 
. Aurora, in verta di Cblbr Vermiglio, 

Dirada il velo de la notte ombrofa. 

Il pigro fonno allór, fcolTo dal ciglio, . . 

A lui mi tradì '; è, come fo foventc . - 
D’aila lo richiefi, e di configlio. ‘ ' 

Perchè di tante, ch’egli ha fcritte in mente ^ 
Cortefe, a me narrar voIelTe alcuna 
Opra famofà de l’antica gente ; 

Onde potedi à neh’ io farne oppòrtUrtà 
Materia del mio' canto oggi, che intero 
De gli Arcadi pa'rt'or^lò ftOors’adunà. 

£i pensò alquanto; e poi ini dilTe, io fpero 
A te dUrtoria non da lungi tolta , ' ' 

Fatto narrar mirabile; ma vero. 

• - » .... 
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Quale,' nèlbujo (|lé l’età ;^polta, ' 

Cbfa ti difle de la patria «r^a, ' ^ 

■Degna dì plaul’o,e di memóHa; AeWAfcplta. 
Tra i Lacoùi MeiTeni ardeva là guerra, ' 

• E i’vicin Làcedemóiii, si acerba,. 

Che quefti quali, avea d^cWefli à‘Ì6rVà u 
A. la virtoriofa ofte fu^erba , . 

Già minacciava le nemiche mura ■ 

Sparger al fuolo tra l’atena,' e l’erba. 
Allorché i Lacedemoni in si dura 
Sorte a .frenar de’ vincitori il corfo 
Pehfàndo, e infieme a migliorar ventura, 

.. Eero in Délfo a l’Oracolo ricorlb. ' 
Quei rifpofe : che s’iuioj a tebo caro , 
Sceglieaii per duce, troveriah Ibccorfo. 

ElH, poiché tra lof mólto cercare, . V" 

Dier de Tarmi il comando ài bUÒn Tirteo, 
Ch ’era nel tefler carmi illu lire, e' chiaro. 
Tutta MelTenia àllor Icherno lì fèo, 
Ch’un.uofH fol ulo a debellar l’obblio , 
Raccor potelTe uh militar trbfeo. 

Ma’pagò' predo de’ tuoi fcherni il fio: - 
Perch’èi non men, cbe tra rAonio coro^ 
Carco . di gioria anco tra. rafmi ufclo 
E i Mtffeni con danno, ed onta loro 
Al prode vincirór cinte l'é chiòme ' 

Di doppio vider immortale allòrò ; 

*E fuggir con le fchierc òppréfle, é doine 
Fuor de la patria^ a fabbricar lontana 
Xittà, cui dicro di Meffina il nome. 

At» Cofa mi narri in ver remòta,. e ftrana 
Che fembreri, fe detta altri , 

, Di Callimaco in fuor, fognata, e vana. 


DIgilized by C igle 


•V 


DEL P UBI -C E L L I 

> È credo 'beri, ch’eioon a cafo'clei(re ' 
Quéii’iAorià tra molte a lui ben note , 
Onde Tua brama anco appagar volefle . 
Poiché fai pur , ch’egli obbliar non puoté - • 
L’antico amor» che per tant’anni^ e tanti 
■Dolce'^nodrl per le canore note^’ 

Sicché in narrar d’un Vate i fatti, e i vanti', 
A fe recava, e a noi luilhga ^eguale, 

Che fiam feguaci de le m'ufe, e ainantù 
Ngr. Non l’era noto pria,' che d’immortale ' 
Serto ai poeti illudri il crìn circonda'- 
L’arbor vittoriofa, e trionfale I. ' 

Non ftupir quindi, fe valore infonda. 

Tra l’armi ancor per bell’opre di gloria 
' L’ombra felice de la facra fronda > 

E chi' non fa l’altra famófa iftoria- - - 

Del giovinetto Ebreo, ch’era pallore 
£ cantor degno d’immurtal memoria 1 
Quei fu Tarpa fciogliea vocf canore, ■ 

E fu^ per tante' infigni impreiè,- e' tante, . 
SI de’paftor,- come de’ Vati onore. ■ 

Ar.'Io fo di lui'; che intrepido, e collante. 

Di fionda armato, e non d’usbergo cinto, 

Ofò pugnar^ col 'Fililleo gigante; 

Elo perco'lTe'in frónte, e a lui già 'vinto 
. Recifeil capo da' l’enorme buttò : • 

Che f’ampia valle empiea di-Terebmto. 
^er. Iodi, tornando' dei gran tefchio onullo. 
Tra ’i plaull àccolro de la- turba Ebrea 
Invidia molTe a queT regnante. Augnilo • 
At, Ma le furie di lui placar fapea , 

Qualor le -éorde del catioro'iegno 
Con la maeftfa mano ei percotea » 
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Poi viofe 'in guerra, <« ^ ^fl(ftj'Apgèo 

Di. cinger l’oftro, d'ilr^el.ftilrtrono ,» 

* E goder lungo, e fortunato regno . > 

Ker. Se quanto eiullo par,, con nobil fuonQ 
;De‘lp.oeti cantar le glorie vuoi;, .- 
Pronto, a f,eguir,co’jtiiei'tuoÌ carmi i6' fono. 
Anzi un eftro no.velloì a’ detti tuoi 
Mi rifcalda.il penfier.ne 1? additarmi-, 

Com’anpo'tro i canugr nafcan glLctoi. 

Ò poffente. divina arte ,de.l canto^ . i- -•'.j - 

Che non fol vanto' hài d’illuftrar la mente 
Col raggio ardente,.onde rifcaldi.i.Vatiì 
Ma tra gli armati campi anco' valore. ^ 

. .Infpiri al core de’ fcguaci tuoi < . T 
Per farne .eroi .iPer te ricólmo, e pUno 
L’orbe, .terreno; è d’alto onore, e pregio : 

II, nome egregio de le belle imprele , : 

•Per te le: oife le .ingiurio fe, e i danni ! 
Vince .de. gli anni,, ed -ha 1 invidia; dcim{i_,ì 
• Se, .Grecia,! e Roma non udia,la tromba, ^ 
Che ancor t'imboinba^de i due Vati illullri. 
Scherno de i luftri, e ala, memoria, af^olc. 

., O quante òggi. farieno opre famolc; ; 

2fer. Odanmi tutti, e. mfodano. coloro, v.* 

Che il.cafto.alloro.chiamali-jinfecohdsi d 
Inutil fronda, e hann’;.i, poeti a Ichertfo, 
Qijafid’eterno-.biafmpi facri- ingegni! 
.Eolfero.dégni, e forfe.nnata, o rea . ■ 1 

L’arte Febea, che fol d.el cieLè un dono : 
I Vati fono illuftfi, e, memorandi' ' 

Per opre grandi.- Ah mai non;abbia pace 
Colui, che. audace, cbn.crudel comando , 

Diè lor© il bando da le. lue: contfade,^ 
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Ne la cirtad«^il<'bé) me/tier ide bcairmi'^- ^ 
<D?ogn’altró'parmi glorioro''al pàràj ' 

E s’or l’avalrò'<lec<)lo non rama • ■ 
E’perchèil vii guadagno ad'àltrò il ehiàma> 

Nerino, ornai ci affaticliiàrnQi.ifi v'ànb ' 

■ In lodarla l'ublime arte.canbra'^*"^ 

E febben non la- pregia' il^vblgò'Sfffeiitf 
Roma- col ferro i tuoi leguaci- onòia/'’' ì 
Ner. Gracchino,. Atefte, pur le geiul'igliare . 
Vedìam,che-i Vati in pac«,'ein guèrra aiiictìra'- 

•Han fatte imprefe gloriofe,.è chiàré." ^ 
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At. /~\rPrimavéra gioventù de 'l’anno, ' ' - 

'^Che l’erbe hicoili,e i fior ri'ti’nòvi al prato, 
E dolce ai cò'ri'l’amorofo a'ffanino ^ 
Al móndo,' ó' quanto il* tuo'ritòrho è gratto , 
Che di 'nova 'beltà' s’orna', e rivefte '•'* 

Cui fpogliò pria del fréddd'BBrea il fiato ! 
Tu più' cara, che altrui, gfìtii^l ad Alèrte, 
•Perchè vètfi d’amo r cantando ir piiore' 

Di riva in riva ti quellè ninfe,' e a quéfié. 
Che bel vederle 'a 'le tènere note , 

'■ Schive a tèrra chinar gli occhi lucenti 
Di modefto roflbr tinte le- góte ! ' ' ' >> 

Ner. Pria dal'lor pafeq fuggiran gli armenti. 
Pria ghiacciàtp il rufeel'vedrò la ftate' , 
.Pria mature le-fpichè ai giorni aigènii/' 
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Chf rìfani cpftui da le malrt^te. , ' - . 

Cieche infanie d'amore , onde va pieno • 

E ienno.acquilii in maturar d’etate. 

4t. Vplaa per lo . tranquillo aere l'ereno 

1 pinti augelli) e fan colTuon canoro '* 
Noto i’ardore., onde .hanno caldo il £eho . 

Le fere più. felvagge ardon .tra. loro, . . 

E pv che d’amor. fenfi, e provi, e fpiri 
Anco ir.annofa quercia , e il. catto alloro * 
ììer, ,E dove,.o Atette col penlier. t’aggiri 

Lungi così,. che ad altro.intento, e fifo 
Me si vicino ancor non odi, o miri? 

Au Nerino, il ciel ti guardi: allegro in vifo. 
Forfè a cantar de l’amorofo affetto 
Vieni or* che il maggio ^'tutro gioja, e rifol 
. So, che tu pur ne fentirai l’effetto, 

Vedi faggio indovinata cogli. fegno , 

£ liafce da gran fenno il tuo folpetto * 

Come a le rifa fi può far .ritegno , 

.In alcoltar chi adopra , e. tutto, perde • . 
Ne fé fole.d’amor tempo,.ed ingegno? 

» Ti crefcon/glUnni, e ognór più fi rinverde 
In te quel van desio,’ .cHÌ,.fe pur datti 
Qualche perdono, è ne Tetà più verde . 

Al. O rigido cenfor ! forfè dirafli, 

:Ché lia colpa l’amor tra .noi|iaftori, 
Quand’ei ne feorge a nobil meta i paffii 
Jftr. Dillo con più ragion ttr.ada a gli errori , 
Fecondo fcitie di martiri, e pianti; . 

E’I fa per .prova ogn’uom,che s’innainoxi* 
At. Se ne la fcuola dei più .faggi amanti - 
Le bell’opre d’amore udite aveiE, 
pi lui ti foran notì i pregia e i vanti | 
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E fapreftiVchc fur locati, c meffi 
Da lui gli alti principi, oad’ébber moto 
La luna, il fol, U delle, e i cièli (ledi : 

E ch*eitrafle dal nùllà informe^ e'vqto . 

II. baffo mondo, infra i due pòli oppofti 
Librandol sì, cli’ei fteffe ognora Xmmofo. 

, Di fecondi I04 empiè ftinii nafcòrii'i ‘ 

Onde poi gcrmogliiir le piante, Vi’erbe^ 

I fieri, e i frutti al comuii uìo èfpoftl. 

De gli elementi le diicordic acerbe ‘ (vita 
Tempra, e Vompoiie , ond’è', chè il *n 
Com’ei fol lo produfle, ci l'ol lo ierbe 4 
Qual è dunque uùpqf,^fe rinfinifa’;'' ’ . 

Sua polTanzai e yjrtude óra ira hóii ‘ 

_ fu, a pili beirópra, anco ò ientita* 

Ncr» Quanto die, erti, e quanto dir mi puoi, 

; Spiro bei homi, che la gente ,A'rgiva' ' 

! A rovo iol per coprire 1 talli luoi : : 

E fo, che da faucìul.c'ahtàre. udiva • " . . 

inlinda cHi,gùàr,dw rochè.rolea.; 

Ch'amor alma ,< del mondo, elltu^ito avviva 
Ma quella cieca infana veglia , ;e rèa . - 
^ Che in tanti. cori, e anco nél'tiio s’annida^ 
Non.è già queir amor, che il tpt.to crea ; 

^ozi è ima ilolta pàflióne infida’,,, ' 

Che adombra, e fpegne a rintelle'ttò ^ Vai , 
: 'E óve gir non credea, per forza il guida: 

E fe non foffe. tal, perchè di lai, ' , 

, E.di melli fQjfpiri. airordan fempre. 

■ L’aere gli atnahti,è tu pur anche irraiT 
«I. Non iai, NerÌD,,di che foavi tèmpre 
.,„Si^qo‘ i nq^ri^màrtif, nè èbine' àmo‘- 
'' - Con Aié dolcezze .ógài dolor contéioprel 
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Xanti illuftn per merto, e'per valore • ,. 

‘A quelli,’ che tu chiaitii affanni, e ma^t« 
Han pur offerto di buon grado il core .. 

Se amór non li pungea con gli aurei flrali^ 
Fatte già non avrian, s’io ben dìfcerno, 

' ‘ Quelle', che fero al mondò opreimmor?ali. 
Alcide.. Wer. In lui degno di bìafmó,e fcherno 
* E’ ciò, che dir 'tu vuoi; tanto egli è 'vero ^ 
Che facendone amore afpro go\ernò , , 
.L’animofo gli tolfe ardir primiero " ■' “ 

Di vincer moflri, e lo riduffe intento. 

’Di dolina imbelle a ì'jjmile meflierò^# 

.Bel vederlo tra'cehto’aricelléi e cento ' 
Tòrcer il fufo col Temniineo vèlo'^' 

Che mal gli nafcotìdea' l’ifpidò mento • 

'E fe a te moftreròj che amor dal* ci’ejcr" ' ''■ 
Trafie anche i Numi, e che dirai tu 'allora 1 
Mira il biondo signor^ che regna'in' Delo, 
Depof qUei ‘raggi, ondèìe'sfére indori^ 

E fui Penèò, da rafnoròfà legge '* 

• ’l’ràttoi' feguir' coiei^' che ^innamora ^ 

. Mira 'cangiato in bue pafcer tra'’l greg^é- 

* ’ Giove,' e nuotar, per ^’àltó màr portando 

■ ' Europa ; . ànlor va innanzi, e’I piè.g;li r^gge. 

CìU «mnvprK» rVi#» mi vai narra fifoni 


.Egli turbò la mente "'al Dio dei lumi, ' 

. -Che dietro a l’orme'di'ge'ntil'donzella, 

" Correndo varcò in .vano , e valli ,' è fìu|nù 
iEa fventufatà a TÀmatòr ilibclla , ' ' ‘ ‘ ‘ 

;. j . Alrbor divenne ,■ che , a vergógna eterna 
òDilai i feropre^^ahtiehfi e caftà j e bella» 
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Gidve*^Re de| là m;i'gion Tuperna ' ’ ' ^ 

corna in fronte | 

^ con ^iu.mé d’aagel' volHr'fi feernài 

Dirai W'^^. chèYiàri’ opre irntftH ; 'e conte-^ 
Se^tid' fero/gli Dei^ epcKefària 
’ L’(idiriicli’ hi le voglitr ai-tóaldprar ^ 

Q uanti ‘dài dritto bUon fehtief 'difvià t 
Quanti nc tragge à difperàta fòrte ‘ ^ 
Amor,- e la tiranna gèfaslà*.^ ^’" ^ ^ 

Vedr V opre di hn , »\édi il {ftiiTorte ^ 

Regno de rAfia iìi ‘èerière in faviHCf 
Per colpa* fol d’iintrìfedèl ‘conforte ! * 
.Quel / che^a Vé par ^ che for dólceiza ftilfc 
Sòavé amor , ntahifingHiéròv infido ’y 
Ne lpinfe à' mòrte più" di‘ nli!lc , e mille* 

^ Ecco ) Nardifó ,*FìÌohiéna j' e Dido, - vwV 
Piranlo', Tisbe , è poi tant^ altri , e tante ) 
E il troppo alidade iiuoratof d’ Abidò* 

‘ Tai luol iVuttrraccor chi vive-amanle. -** 

At» Se ben non dienimi il ciel pronta memoria , 
'Ché*gàréggiare‘còh't^'taa"^^ vante ; 

So pi^r, eh’ udj narrar più d’una iftoria ^ 

Di 'chi punto-rial bei d’amor defire’, * 

S’ acquiflò per grand’ opre, e nome, e gloria* 
.Bn/li perti/tti^ in cui vWnrr fiorire^ ì 

^ " 'Si vide, il* Pàlatlin'ì che-tanté imprièfe 

Fecc'dorf lil fifa forza' ^e con-rardire. 
‘Senza nomarlo à 'te*ben^ fià'palcfe ^ 

■ Di chi ragiono ,‘a-^fe‘ cùi tanto i carmi 
- Piàcibrio'rièl grati Vate F errarefe. • - 
Chi,.fe ”iron erà^amor, gFi oVria neTarmii 
Preftàtol^.'Ner. Or sijcbe m^hai confufo,e de- 
.A te cèdcr/il campò*, d vihtó^-dàrmi. *^ 
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Orlandp invcr troppo famofo io, .veggio 
, s;:: .Quantunque uii certo fcherzo amor gli fsfle , 
Di cui non lo trovar , chi n’aSbìa il pcggio.4^ 
Se -forre un picelo^ mal non ti parere» 

L’ufcir di fenno^ e in preda elTef ri^afo 
. . Od furor , ^chè ognun pietà n^aveflè. 
Dim^i y quando t’avvegna un fimilxalb» 

Su l’alato, deilrier chi da la luna 
Ti porterà dìel primo fenno il vafo ì 
Mt. Di me difpong^ «i fuo piacer.- fortuna : > 

io quel talento- di .feguù desio , 

Che traffiy, come ognun trae da là cuna • 

' £. perchè troppo il tuo penlier dal mio - 
£ flèr difeordeòo vej^o « in altro loco 
. . Vado a cantap d’amo 1;: Nerino addio. 

Ver. Va : ,fe non fpegni l'amoroib foco ,\me , 

( Pria,, che vecchiezza imbianchi a , te. le cnio- 
.Tra ì miferì , che.fur ludibrio, .e gioco 
D’amor.» fcritto vedraffi anco fl tnb nume. 
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pr^r nra qui Nennijin ver» una gran brama 
«-JlL . ,H.ii dHidir veirli , poiché uh . tal desio 
j : Da’noftribt;fchia!aeiiti ii chiama. 

Ver. Avvezzo 'a qui, venir mi icmptc anch 10 
; Fin da’ miet più verd* anni ; e qui fovénfè 
■Provai con. -a.lrri , l’umil , canto fanio. 

< ■ .Jl(la tu , Vefaiuo , che aa qoeAa gen»« j 
- . .Vnqua .non vidi , , come, qui yeoiAi !i . 
bE, qugl W.à.%te.ti. g^idò eepemél - 


*• 1,1 
^ 4 


I 


Digitized by 



i 


D £ L P U R 1 C' E L L I. I71 

VeJ. Due cari amici imei’ poc’ ansi ha vifti ^ 

' Che ferooi per /juì tranni no caldo ibvito, 

■ iPetch’,io..noivo l'apor ne’ carmi acquifti. 

Da lur , venendo/, intellil gran-quelito j * = 

Ch’ or lì propone ^ ,e cerDo a quello eguale 
' - .Altro io. Arcadia non.$’è'niaÌ!.l'en'tit04 
Kè vedo, come>iciori’e un- dubbio -.Tale , t 
A noi rozei ,pkHbr. faria'ioonceiro ;' : 

.. Oh’ a si gran, volo abbiani.si boi^e l’ale. 
S’egli.è meglio , che fia Tempre rifteflb 
Quegli',-, che qui rilìede in alto 'loco }• 

O Te. Torà miglior cangiarlo ;Tpeflb. 

.ATcr. Il.'contender.di.ciò niente ^ o-pooo , ' \ 

Rilieva a mio parer; e TorTe anctira ' ' 

Vi avrà talun , che metterallo in giocò. 

' Q quantoi, o quanto più'lodevol fora * 

Il cercar come riftoràr::li;deggia - < 1 
■L’arte, délicanto , che.piétade imptoral 
Vefi^ lempre'.lìa ;.che te: maligno'io veggia ^ ' 

. Variar de le>cofe il dritto aTpetto - ’ 

Gol mordace tuo dir. eh’ ognor motteggia f 
Veri Mordace chiami il dir lineerei ; è Tchietto ' 
« Del core i lènlil Io Teinplice< pallore^ 
..Porto, Tul labbrò ciò , che/chiudo'in pettó. 
Anzi fai meco ai bel qucfito: onore , ' *» 

Che chiede gran Tapere, e: grande ingegno 
Per non urtare in qualche grólTo errore. 

Per me già fermo a quel parer rti* attegnò', '^- 
ElTer meglio , che in un’duri:il comahdo , ' 
E lo fpeflb cagiar abborro ,' e fdegno.' 

,Ver. Io di tacer, prpollo- avea . ma quando 

Tu mi sforzi a parlar , ciò ,' che ne fènto » 

■ iDirò ,:ponendo.ognl rifpettò.'In bando. 
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» » 

£ :dove, trovar. vuoi chi. fià éontèntoì- . >’'• 
. . Di. regger perigran itempo.im'iìiniI peTo , 
Che reca,okre iljdifpendio tmgrati tormento^ 

. Dover Tempre t)l penlitc aver, ititei'o . ' 

. A) ricercare nuilìci y e poeti', ♦' ■ ' 

(àeme aflài.iirana.ch’ ha il 'Cervello ofTefo : 
E cgn pacc-fofi'rir.-farciiindilcreti . ' ■ - 

Di yecit .rattoppati , iliciel fo.come , • 

, Del', padrè: Apollo ancor contro; 4 divieti. 

Ti par, che.iien forfè leggieri'fbme 1 ' '' 

Egli è tale martir , 'chè'a ohblotprov'a' 

S’ arriccian fpeflb per. orrdnle. chiome* 

A quello;mal-. qualche TÌtnedior'trova ! ■'.Vi 
Chi iiiel; comando .lungo tempo dura a 
.Ma far-hol puote una'perforiasn'ova :/ 

Che quéi; ch!.han più'Valofev uniri procurò j 
E, de', foggetti dtilinguendo ivantii, ;i 
.Gli fceglie aidiarce , e 'iioin aildi ventura. 
NertO quanti in ciò fi feròordihi^'ie.quantr, ' ; 
Che annoiti poi di mantener -.Aouicalfe ; 

• : Benché , fodero in.verojutili'J e -fanti :• 

• _ I • 

E gli annplaro., e il contradar non valfé 
P.ercbè.iltcapriccio ', e il- còmodo^ privato 
. Al comun betie , e. a 'la-ràgión' prcvalfe. 
Pef. Se non'fifolTe il principe 'cangiato ■ . . , • \ 
„ Con altro farne di tai cofe ignaro ' 

.^Un si bell’ordin non faria mancatoi . 

.Wer. Non chi. faccia ai difordioi riparo- : . ‘1 
, , . Cercar fi jvuole , ma chi foffra ,e fpenda. 
Ricco di pazienza,' e- di danaro.' 

M .1 che giova; più dir. O , fe, a vicenda 
^ ll piincipe^ fi cangi', o. Tempre duri,' « 

.For fe ; ^ .gjirfKor; npp .tròyerafii emenda. 
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dùnque >l’iirdnzzàr‘rcoiigiurì , 
r ■£ preghi a Febo ;.e de:le Mu^e ai coro, 

. Oadeila.veccbiaànfermità^fi/cufi. • 

£ l'perar vò , che in parte avrà rifioro 
L’afflitta poeCa fotte il governo 
Di lui, ch’ha in pregio i Va ti, e il iacro alloro. 
£ perchè, i carmi de rinvjdia,-a ,fcherno_ 
■Riluonin'cmari ai fecoli remoti, 

Preghi porgiamo al ciel col canto alterno. 
Già pierr di fpeirte a' Febo i'miei dlvóii’i • 1 ‘ 
Senfi rivolgo. ìfèt, E a le caitaliè Dive 
... lo non -fenisa timore offro i miei voti. 

Vef. O lènto Apòllo , che co’ vivi , e chiari’ ' 
t Lumi rifehiari ih cieco , c; baffo mondo; 

.i E nd profondo de le ofcùiè grotte’ ’ ^ 
Cacci- la notte : ó tu-, che i corpi' umàhi 
Egri rifani^ . e de l’allor pudico ' 

Sei: tanto, amico i raggi ardenti", e biondi 
Su nòi"diffbndi , e de rottufe genti ’ * 
Svéglia le menti-: i debili intelletti ' 
Ergi; e rimefti ; e la tua facrà frohdà 
Fa , che feconda in quefto l'uól s’onòri; 
Onde i cantori Co la cetra al'fcollo' ’ 
Sciblgano più bei carmi-; ò'fonto- Apollp. 
Ver, O carte Mufe , voi , òhe’ ih Ipììocrene 
■ Da pure vene almo licòr bevete ; ‘ 

£ in guardiaTavete il' puro fonte amato ; 
E'ate -un bucato con ranno-, e fapone 
A le perlbne*,' che v’iiBbrattàn fpeffo 
L’acqiie in Permeffo*, perchè audaci, e pronte 
Entran • nèh fonte'fenza pria lavarli, ■ ' ‘ 
’Eben purgarli; e immergon>in quell’onda 
La^bocca-immonda. Ah! tutte le brigate 
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Ber non lafciaté : e a chi fa cctfr b calbiV ì 
, Fate . ^ ia'Parnafb «he le vie fian chiufé p 
Nè più vi.pongan.piede : o calìe BStife. 
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Fortunata età de l’innocenza , / 

' Che viflTer cheti , ,e polTedero in pace 
Gli uomin di fraude , c d’iagordigia feoza ! 
Or tutto efppllo a tanta infidia giace' ^ ’> 
Che il gregge,! campi, e fi n l’aere c’ho intorno 
li’ occhio divora , e l’ altrui man rapace, 
pi quante frtitte è l’ orticello adorno, ; 

Cui vede acerbe anzi., che mora. il fole. 
Mature poi non le rivede .il giorno* ' 

Pur fempre degli ingordi. avari iuole . 

Gran copia e^er tra -noi , ma non di quei , 
Che in volto almenconofeo, oggi mi duole» 
Ben duoimi di color ,. che fon più rei, 

£ il fembran meno , e ahi fecolo fatale ! 

. Ioli contava tra gli amici miei. 

Nerin ( cbi’i crederebbe ? ) è giunto a tale,' 
Che fin l’ acqua mi ruba. Eer. Ahi fecol rio , 
.Ch’altro non ebbe per malizia eguale'! 
Poiché tanti , ragion polla in obbllo , 

Movon lite al vicin , e ^1 fan trar guai , 

So! per maligno di piatir desìo. • 

' Tu dì Nigen , ebe^ l’acqua io- ti rubai I , 

. L’ acqua , di cui sì ricco è il celle , e ’l piano, 
£ che a tutti comun non m an ca mari 


% 
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• Se un ifonte di vin'Gifeeo , o di l ófcàno''- - 
Fofle y molti diriah , che i'arien pronti 
Ad afciugàrlo , • noi- dirian invano ; 

Jlfla d’acqua , tanta ne i'gorga dai monti 
' N’han tanta i fiumi, il noftro Alfeò n’è pieno, 
£ i campi di latrino han rivi , e fonti. 

Nè quelli poo feccarfi , o venir meno, ■ - 
- Se vi bevclTer ben tutti' i pallori , 

Con quanti armenti-ha l’Arcade terréno. 

Nig. Eh ! tu t’infingi , e dal -diritto fuori .• 

T orci ; i’ parlo di quell’ acque , che ^ appena 
Da r erimanto coi fecondi umori- < 

Ulcitc.,'il miU canal dritto le-mena< 

Appiè del Sauri', indi a miei prati fopra , 

S’ altro rftegno il corfo lor non frena. 

Or non fo quale arte da te 's’adopra , 1 

-Che-gran parte ne itemi , e fai, che l’onda. 
Più , che i miei campi , il tuo terren ricopra! 

Ner, Trovi tu , ch’ io rompellì argine , o fpónda 
Pèrdifviarlal Ntg. Io noi fo dir, ma veggio. 
Che-ai padr0nmanca,ed.-il vtcin ne abbonda. 

Neri Forfè pér te', vigil cullodé , io deggio 
11 tuo rufcello , e l’onda tua -guardare , 

£, fe'nóffo, dirai , eh’ io- th danneggio ? 

Ciafciin le'cofe fue penfi à'cuiare : ■ . -..M 

Starò a veder,- che tu>vorrai , ch’io renda 
Conto de l’ acqua , che fi perde in mare ! 

Dai tellimon tu fa; che fi comprenda., I 
Come l’ acqua io t’ufurpi : e fon contento 
Rifarti i danni , anzi pagar l’emehd'a; 

Ma le noi provi , innanzi-a cento , e cento ' 
Pallori , io Vo la tua calunnia indégna 
Fai*inota ,- c- 1-artè del tuo- mal talento. 
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Tuoi detti appimto fan,, ch’io. ijfi Covvegna^- 
Che jer vidi con Silvio > uoni(, co.me è noto 
Tra noi pallor, di fè, provata *,6 degna j 
Che preflb ai campi miei ra|y.eo. era voto , 
Edicra il tuo terrei! , che, indietro fiedc , 

' Bagnato sì , che parea.qua,r^ a,. i^upto, 

JVer. Era il. rivo* »-il terren...l’ccqiia,...pgnnn vede» 
lò già colpo. non v’ebbi, e, s.,altTa pjrova 
.Non hai, raro fata chili diji-tede» , 
jfla Vedi , vedi., ch’ ornai la .Araiia, e nova- . 
t. Confu^ioiijdel tuo parlare ;è quella , 

‘ Che.piìtit’ accuf» , ed il.mio.dir comprova? 
Jier» Se mi confondo , è, che non ho favella 
Faconda, al par di te , non è, che fia 
La mia innocenza già men'puta, e bella. 

Io non apprelì mai lìlolofia » . i .• ; . 

Nè par queUrarte, che- dipinge. al vivo 

Con fembianza di .ver. fin In.bqgìa. 

Rózzo incolto pailor , di Au4i;pr|vx>.,; . 

G folo avvezzo a le fatiche il fianco , 

' E a r antica ,,(e.a la buona ip^parlo, e vivo. 

Niei pi pii» udù!;tue; novelle, ornai, fon ftapco./; 

^ Come il tuo campo , e noo il mio- fi bagna , 

• .1... Dimmi, inè l’I nero vendimi* per bianco ? 
Ker.Sai perchè. l’acqua nel tuojrivO;ftagnaì 
, - Stammi a fentir , ma non mi metter fretta 
■ E perchè irriga poi. la mia campagna 1 
É perchè l’alveo da, te non fi:netta., ; 

Ch’ è pien di .limo , e ne’ .mrei balfijoi 
Solchi quell’ acqua è a trapelar; coftretta. 
-Tu purga il folTo., e allor fu i terren-tuoi 
. Scorrerà. i/.onda , e non potrai piu, dire , 

' Che-la derivi alcun nei campi fuoi,i 

, Tu 
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Tu il podérnoh lavori, è vuoi piatire. 

Vedi ben , che d’ altrui fi duole a torto 
Chi , quando opràr dovrla , iìafli a dormire! 
ìfig. Chi non fì fpfle da gran tempo accorto , 
Che fedi i folchi tuoi profondi ad arte ; 
Onde tua ‘fròde , ed il mio d >nno ho fcortOc. 
Voglio di quefió ancor ragion chiamarte., 

£ vo, che, fe non altro , i pador nodri 
Sappiah lè tue inalizìe a parte, a parte. - 
2^er» Son contento ancor iò , che fi ditnodri y 
Se ingiudo innovator , fe ladro io fui.- 
^ig. Decida n , o padori, i parer vodri. 

Ner. Giudichi pur chi me conofce , e lui. ■ 


f ‘ 
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Ner, i^ND’è , che , dato a Topre ufate il bando , 
Lineo , oziofo d’ ima in altra riva 
Lungi ten vai de la tua greggia errando! 

Lin, Nerino , in traccia fol di te veniva , 
Bramofo di recarti una novella , 

Che tedè da un pador narrar s’udiva. 

E che rha fparia in queda parte, e in. quella. 

Ner. T u dai credulo orecchio ad ogni detto. 

Fin a le fole d’una vecchiarella. 

Lin, No quel che intelì è vero , e con diletto 
Tu pur r udrai : fappi, che il nodro Atede 
Rìède tra pochi giorni al patrio tetto. 

Ner. Voglia propizio il ciel , che falvo in quede 
Sue contrade natie faccia ritorno , 

Ch’ei; partendo y lafciix vedove e mede! 

M 
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Se vero è il grido , che n’è fparfo intorno j 
Meco lo bramo'a la Capanna mia 
Coi fidi amici a palTar lieto un giorno ; 

■ Óve un convito gli farò, ‘che Ila 

Ricco di cibi , che un paftor può dare, 

E caro per la dolce comp^giya. 

Xm, Arefle ufo a veder' di là daf mare 

Alti palagi, e non Capanne umili, r 
• E a veder menfe preziofe e rare 
Le nòilre fdegnerà povere e vili . 

' Ner» Prezzan piùM cor de rofpite cortefe , 
Che il lauto cibo , gli animi gentili. 

Xin. Alcon , che vilTe un tempo in quel paefe , 
Ed ebbe a quelle iifanzc il ciglio intento, 
Cofe narrommi, onde ftupor mi prefe. 
In^ampj vafi , ed in taglier d’argento , 

Dice , che per fornir fola una cena 
S’appreltan là cento vivande e cento ; 

E gran tavola s’ e^e onufta’ e piena 
' Di quanto di più raro altrui difpenfa 
A maggior prezzo ogni remota arena ; 

Onde più che un poder coita una menla. 

Ner. Dimmi fe il ventre ancora in quelle bande 
Ha forfè, come il mare, ampiezza immenfa? 

Lin. Più di quel , che fi gode , ivi (i fpande , . 
Nè un convito giammai grato riefce , . 

Se infinite non ha , varie vivande. 

Spoglia di fere il bofco , c il mar di pefce 
Ògnor la gola , e di trovar s’ingegna 
Novo fapor , perchè l’ufato increfce. 

E chi a comporre novo cibo infegna ', 

' ‘ O nova foggia di condire inventa 
^ Sen pregia, come d’ opra eccelfa e degna# 


O E L P V I c E L LI ‘ 

La (éte’d’un ifol vin non è contenta 
Varj nc vuole ; e quel trova pregiato 
. Che da piiV Uranio ciel fe le preienta. 

E ala villa i e a l’odor pria « eh’ al palato 
: Giunga , chi bee, di dar giudizio ha cura^ 
■I Sotto qual 'dima, ed in qual piaggia è nato<r 
•Finché il fol-cade in mare il pranzo dura: 

La cena poi finché la bionda aurora 
Difcaccia l’ombre de la notte ofeura ; 

E non lì mangia ibi , ma fi divora ' 

E fi tracanna ilvin, cbe generolb 
Fuma al cervello per due giorni ancora < 
Anzi ftimafi vanto gloriofo . 

Lo sfidar gli altri con le tazze ib mano , 

E moflrarfi in più ber, più valorofo. 
lofinché, a gli occhi-traballando il piaro , 
Sul campo cadon i campion più furti. 
Vinti di Bacco dai poter fovrano^ ‘ 

£ venga poi chi fuor gli tragga o porti , 
Come , finita la battaglia , s’ufa 
11 ritirare li feriti e i morti.' 

^gr. Color noti mertan già perdono o feufa , 
Che tutta intera l’anima, e la mente 
• Ne la gola, e nel ventre hanno' rinchiufa«^ 
Yjyea nel fecol d’or l’antica gente 
-X)ei foli frutti de l’arbor di Giove , ■ 

■ £ beveafi del rio l’ onda corrente. 

Cerere poi trovò le. biade $ nove 

Vivande le forni' l’ orto , e la greggia , - 
£ Bacco il fugo, che da l’uva -piove | 

£ qttalor di tai cibi fi provveggia 
' Noflra' menfa frugal-non è men’ lieta 

Di quelle , che imbandir fappia una teggi«« 
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Se di non afpra vin 1* uom fi diflVta v " ~ 

E di fana ^ e comune-efca'fi pafce, 

Con cui lè brame di natura ac.cbetà • 

A che cercar, dove il Ibi muore o ilafcè 
Straniera ui'anza , che la gola irriti' ; 

Onde ne vengon poi doglie ed asibafce 2 
Liti, Di pur quanto fai dir .* ma in que'fii liti 
A chi le cole al paragpn ellima 
Ponilo parer digiuni anco i conviti. 

Ben lungi, che la crapula gli opprima , 

Vi n trovano alcuni , e non fon rari, 

■ Che dopo il palio han più fame ,ch’e prima. 
}fer. Odi quai cibi a l’ofpite io prepari. 

. Un agnelletta, che a la madre accanto 
Non anco avvien,che a morder l’erba impari. 
Ed un capro novel , che pingue è tanto.. 

Che il peccorajo.mio detto ha più volte. 
Che ogni altro perde apprelTo a quello il vanto 
Ho poi non poche tortore , che tolte 
Ho già dal nido, e vive- Ibi per quello 
Ufo le ferbo in ampia gabbia accolte. 

Copia di puro latte indi gli apprello , 

Che lentamente fia rapprefo al foco; 

E pomi , e pere . d’ un pregiato inello , 

Col vecchio vin de la mia vigna ; e poco* 

Se ciò ti fembra, aggiungerò Tufata 
Elea , che fpelTo tra i pallori ha loco^ 
Quella di giallo gran polve llacciata., 

I Sparla in un vafo , ,ov;e bollente è l’onda , 
E da robulla man fempre agitata 
Col legno intorno d’una a Taltra-fponda*, 
Einchè s’aflbdi , e- pezzi altri ne faccia , 

£ il grafib cacio i.ed il butir v’iafon.4.a« 
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Ltn, Se quefta appena par,'. che J(ì confaccia 
A la menfa più rozza , e più mendica , 

In iin convito , come vuoi , che piaccia ! 

Ner. Avvi chi con.piacer fe ne nutrica, 

Altri venir da la città mirai 
Per farne un palio in quella piaggia apricaj 
Anzi gran donne , e delicate alTai , 

Che fan le fchive lovra i cibi eletti , 

S empion di quello, e non lì fazian mai. 

£/n.Il'tuo llravizzo , che finora in detti 

S ellende, par , che in me la fame avvivij 
Onde m’è d’ uopo , che la cena affretti. 
Addio Nerin: allorché Atelle arrivi, 

Tu m’avrai pronto , e fupplirò ben io 
A color , che laran più parchi e Ichivi .* 

E prove ti darò del valor mio. 

Her. Se , qual ri vanti , tanto vali e puoi. 

Te inlieme a quegli annoverar desio. 

Che a menfa han grido di famoli eroi. 


VESLANOj E NE RI NO. 

f '' ^ R> che con novi rai fciolte ha le nevi 
Febo, che verlb l’Ariete afcende , 

£ qualch’ora s’accrel'ce ai di più brevi ; 

La falce ornai , che rugginofa pende , 
Nerino,arruota,-e vanghe e marre appretta ; 
Che gli ufati lavor la vigna attende. 

Ila tu , qual chi dal fonno or or li detta , 
Stai neghittofo co le mani al fianco , 

£’l pigro ozio del veraò aiicor t’ arrefta^ 

M 3 . 
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^er. Non fon , Vefalno mio , nè fui mai A'ane# 
Di lavorar , che ’ii ruftiche fatiche 
Ho il nero pel quali cangiatola bianco» 

Ma il faticar che vai ì fe le nemiche 
Influenze più rie, grandini , e brine , 
Rovefcia il elei fu quelle piagge apriche. 
Or quegli infetti abbiam , che le mefehine - 
Viti rodono in vetta , ed or 1’ arfura , , 
Che' fecca l’uve al maturar ivicine ; 

Ond’ è , che ’l premio di una lunga cura 
(Tanti fovrallan accidenti rei ) 

Allro maligno in un fol dì ne fura : 

E taf rabbia m’ aliale , eh’ io vorrei 
Troncar le viti al piè con un’accetta, 

Se non tetnelli d’ irritar gli Dei. 

Fe- Nò ; guardati'paftor; 0 pur t’ afpetta 
L’ira di Bacco ^ e fai , quando è fcaldato 
Dal vin , com’ ei Ha pronto a la vendetta. 
Sovvienti qualgaftigo ebbe il peccato 
Del Tracio Re Licurgo, a cui un tale 
Cadde in mente penller da difperato. 

_Ner, Udj narrar , eh’ egli vedendo il male , ^ 
Che fa nel mondo , allorché fuma, il vitto 
In chi nel berne è troppo liberale. 

Volle , come lo tralTe il fuo deftino 
La fertil vigna ftrugger di fua mano 
Per tor dal mondo quellicor divino-j 
Ma vibrando a la vite un colpo infano , 

Da fe le gambe li troncò , e fevera 
Prov.ò la pena de l’atto inumano. 

^ef. Il buon padre Leneo non vuol , che perd'' 
II’ amata vigna, e’I fuo volere è giuflo; 

Nerin , fctb« le viti, e fpfi» 
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.Sorte miglior; e vè‘, come robufto*, ^ ; 

, , Or -, che vien trattò di fu a foffa fuore , 

Il lungo tralcio va di gemme oniifto, 

E gran mercè prómctte al tuo fudorc. 

Ver .Uomo tu le’ di troppo facil fpene , 

£ conti il frutto , anzi che nafca il fiore. 
Lungi .ancora c l’Ottobre , e. ftar- conviene 
Sette lune in timor', quando il ciel tuona, 
E d’intorno guatar, fe il nuvol viene.. 
Quant’ anni, e quanti una ferace e buòna 
Vendemmia ne l’april lieto fpsrai , 

£ a Bacco offri di-pampani corona ! 

La fperai lieto , e pur non 1 ’ ebbi mai. 
Qualche novò difaftro ogni anno arriva, 

E fempre ogni Ragion vien co’ fuòi guai, 
T^ef, Talor la gente, che d’induftria è priva, 
Le Stelle incolpa de’ (ìniftri eventi , 
Quando il fuo mal dal non oprar deriva. 
Stiamo pur noi a quella cura intenti, 

Onde la vite rigogliofa e bella , 

E ricca d’uve al tempo fuo diventi. 

Pria con l’acuta vanga intorno ad ella 
S’ apra il duro terreno , e la minuta 
Soverchia barba dal pedal fi fvella. ' 

Di vecchio fimo , che fedel l’ajuta , / • 
Si.fparga , e tronco poi cada' il fermento, 
Onde 1.1' pianta fi rinnova " e muta. - ■ • 

Ma perchè regga ai rio furor del vento, • 
.Da rami e pali abbia foRegno intorno , 
E avvinta fla col molle falcio e lento; 

£ quando il gemino Allro impera ài giorno, 
Farfi.denno al terre'n novi lavori, . ■ 

£ U Qronco fpampannar, qh’è troppo adorno. 

M 4 ' 
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£ ancor ^come hann9 in ufo i buon cultori^ 
JE)a la vite , che iorfu Tempre avverfa , 
Allontanare i cavoli e gli allori. ' 

Se allor maligni iniluOi il del non verfa , 
Vedrai, che d’ una fertile ricolta 
La gialla fpeme non andrà difperfa. 
iVer. Qui Ila il punto. Ma via poniam , che tolta 
Ogni, fciagura ., che da l’ alto piova , 

D’ uva i tralci ripien vegga una volta : 
Avvi da poi una difgrazia nova , 

Che d’alcuni pallpr la man rapace , ' 

Pria del padrone , a vendemmiar li provai 
Ne ho veduto più d’uno empier con pace 
Corbe e canellri , e gir fcegliendó e corre 
. Appunto quella, che a gli augei più piace» 
Nè liepe vai Tolta e fpinoì'a porre , 

Che fanno valicarla, e per rubare ^ 

Agili falirian fovra una torre. 
f^ef. Sempre al peggio, Nerin, tu vuoi penfare» 
Ha le fue vigne ogni pallore. Ner. E’ vero. 
Ma quella del vicin miglior gli pare. 
t^ef. Deh lafcia ogni timor vano e leggiero ,* 

E il buon NumeT eban preghiamo un poco, 
Ch’ ei de le viti, avrà cura, e penliero. 

;Ner» Già per lungo, pregar fatto fon roco ; 

Ma poiché gli ampi Tuoi calici ha voti , 
Credo, che dorma allor, quand’ io l’ invoco. 
Pur fe a lui porger vuoi prieghi divoti , 

Tu Bromio implora , come più t’aggrada. 
Ch’io volgo ad altra Deitade.i voti, 
o. i del mollo inventor, padre Lieo ; 

Dal tempo reo,, dal’.orrida procella 
La vite bella , oade. s\ chiaro Tei , 
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« 

Preferva, e a lei d’uve feconda il feno , 
Tantoché pieno i’ vegga ogni ampio tino.: 
Che al tuo divinò e pingue aitar davante 
Di vin fpumanre un gran calice eletto 
Spander prometto , e’I tuo licor celefte' 
Con acque infefte' non mifchiar giammai ; 
Quindi m’udrai , con voce alta e giuliva , 
Cantare in riva al nodro chiaro Alfeo ; . 
0 ,del modo inventor , padre Lieo. 
ìNer. O , de farti inventor , Cillenio Dio , 
Ch’hai l’ufo pio d’allontanar gli audaci 
Ladri rapaci da le foglie altrui ; 

De’ favor tui, di tua virtù benigna 
Per la mia vigna il buon foccorfo imploro t 
Lungi coloro, eh’ han di rubar vanto, 

, Tieni col fanto anguifero badone ; 

Che un bel montone, dove i fior fien fparti, 
Voglio immolarti ; e l’udirai belare 
.Sovra il tuo altare ; e tenterò d’alzarmi 
Co’ rozzi carmi a celebrarti anch’ io } 

■ .0, de farti inventor, Cillenio Dio, .. ' 
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L Ungi o fognate fole : 

Coi fiori d’Elicona 
Oggi tefliam corona 
A lui, che ha in petto il fole } 
E chiari può ^ettanni ' 

' Altro che Apollo i carmi. 

Tu, grand’ Aquino, or m’odi, 

E i rozzi incolti verfi 
Fa di tua luce afperfi. 

Per celebrar tue lodi ; 

^ Tu, che i gran pregi tuoi 
Solo ridir ne puoi . 

• Arril'e a te Fortuna, 

O Partenope bella. 

Poiché tu folti quella, 

' Che gl’ infiorò la cuna ; 

E folti r oriente 

D’u n si bel Ibi nafcente, 

Sol, che co’ bei fplendori 
D’alte dottrine fparte 
Illuminò le carte, 

E de’pròfanì errori 
Tolta ogni nebbia intorno. 
Ne fé più chiaro il giorno 
La Senna anch’oggi vede , 
Quanti fu dori ei fparfe, 

E di qual foco egli arfe 
Perillultrar la fede ; 

Onde il popolo inllrutto 
Ampio ne gode il frutto. 


. J 


Digitizad by Google 


"r ' 


DEL PURICELLI 1/5 . 

Cinto, d’eterni lumi, • . • ^ 

Ovunque il ciel s’aggira, 

11 grande Aquin Vammira, 

Che in tanti aurei volumi 
Ai facri Itudj è duce 

Con l’angelica luce.; , ' i 

Che Tempre in alto nfle ^ ' 

Il fublime penfìero, 

E d’ogni alto miftero 
Felicemente fcrifle i . ■ 

Per teftimon fuperno . 

Di lui, eh’ è Verbo eterno i 


IVla quanto al del d’appreflò . . ■ ; > 

Poggiò con l’alto ftile , ^ 

Fu in tanta gloria urnil^ . . 

Con difpregiar fe fteffo, 

E opporli al Vicedio, 


Che i facri onor gli offrio-, 
Xu, che al faper pregiato , 

Alta umiltà giungeAi; ‘ , 
Tu, che compagna aveftj 
La puritade a lato , 

Vivendo in uraan velo. 

Come un Angiol del cielo ; , ' 
Del vano onor la cura. 

Tu fa, che in noi s’affirene,: 

Tu fa, che d’Ippocrene 
Peviam fol l’onda pura ; 

Nè d’altro amor che fanto, 
plifuoni il noftro canto. 
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TN quei di, che primavera 
Più ridente a noi ritorna, 

E dei fior Tamena Ichiera * 
L’occhio alletta, e il Tuolo adorna , 
E ogni cofa che languiva. 

Si rinnova e fi ravviva : 

Io con Tirfi allor fedendo' 

Su la molle frefea erbetta. 

Tra quei fior ivam fcegliendo 
Quel, che il guardo. più diletta; 
Chi la pallida e vezzofa 
Violetta , e chi la rofa . 

Io lodava i pregi e il vanto 
De la rofa verginella. 

Che tra i fior più vaga è quanto 
Chiaro è il fol più d’ogni ftella; 

E che in fpoglia porporina " 

. Va tra lor come regina. 

Se i racconti mertan fede, 

10 dicea, che a quefto fiore, 

Ch’era candido, poi diede 

11 vermiglio fuo colore 
Il bel fangue d’o-na Dea y 
Che fi chian^a Citérea; 

Tirfi allor, che (lava meco, 

£i che il tempio adorna e cole, 
Nerin, difle, fei ben cieco 
In dar fede a quelle fole, 

E fe a credere t’acqueti 
<^Ciò,che fognano i poeti* . 
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Chi ala lofa di vermiglio,, • 

Tinfe, ohimè ! le bianche foglie, 

Or udrai con mefto ciglio, - 
■ E col cor. pieno di do^ie^ 

Qual inver convienll a quella 
Ch’or dirò lloria funella. 

Quel pallor^ dal ciel venuto 
Per recare a tutti aita, 

Gh’a l’infetto ovil perduto 
Scefe a dar rimedio e vita. 

Cui dello d’amor accefe 

\ * 

Di morir per chi roffefe, 

Diè principio a’ Tuoi tormenti, . 

Ahi memoria ! in mezzo a un orto 
Ivi al ciel con preghi ardenti ^ 

Cerca orando il fuo conforto : 

Ma l’ingombra in quel momento 
La trìHezza e lo fpavento. . . 

Già de’ Tuoi 1^ turba ingrata 
Sonnolenta l’abbandona. 

La giullizia in cielo armata 
Contro lui minaccia e tuona/ 

£ dei nodri error la piena 
Porta in lui tutta la pena.i 
Tutti allor li vede avanti 
I dolor, ch’ha da folTrire : 

Allor vede ancor per'quanti 
Senza frutto è il' fuo morire , 

£ più d’un d’audacia pieno 
Trar dalbalfamo il veleno. 

Volge al Padre umile e meflo 

Novi preghi, e dice: b Dio! ’ 

Quello calice funefto 
Deh fi tolga al hbbro mio; 
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Ma, fe al fine io t’ho da beref 
Ceda al Voflro il mio volere. ' 
Agonia di morte cruda ' ' 

Poi TafTale, e il cuor gli piaga r' 
Sviene, cade, e fangue fuds, 

■ E il tcrren tutto ne allaga ; 

£ riman, qual iìor, che langue, 
Al grondar di tanto fangue. 
Andò il fuol bagnato e intrifo 
Dei fanguigni Tuoi fudori. 

Del licor di paradifo 
Ne fui* tinte l’erbe e i fiori} 

£ la bianca dilicata 
Rofa venne infanguinata. 

Piò dir volle; ma il fuo duolof 
A gli accenti 'il varco chiulé 
£i partì rapido e foto i 
£ il dolor sì mi confu fe. 

Che qualor a un orto io tornai 
Mi ricordo di quel giorno. 
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T\yfl narrava il pio Montano 

Quel paftor, che il tempio ha in cura 
Scelo meco un di nel piano 
Con gli armenti a la paftura : 

Mi narrava, e mi dicea . . • 

Ciò, ch’io allor non intendca. 

Mi dicea, come a le piante 
Venne già quello penfiero • 

Di trovarli chi regnante ' 

Sovra loro avelTé impero,* - * ' 

Di fuperbia e d’ira privo , 

E crear volean l’ulivo. 

Ei rifpole : io non Ibn degno 
Di tal grado, e più mi piace ' 

D’ogni impero^ e d’ogni regno 
Il lerbar la cara pace , . * 

E co’ pingui fuchi miei. 

Il fervire uomini e Dei. * 

Venne al fico ofiferro il foglio, ^ 

Ma fdegnando tal grandezza, 

DilTe no, regnar non voglio 5^ 
Perderebbon fua dolcezza 
Le mie frutta più de’ favi. 

Più del nettare foavi, . . - 

Acclamata poi la vite/ : 

Non curando l’alto onore, > 

Difle : ad altri il regno offrite, 

Che mercè del caro umore, . 

E del fucco mio giocondo 
Il mio regno è tutto il mondo. ’ 
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A la regia dignitate 

Fu lo fpino alfine eletto , 

Che, fe re voi mi-.bramate^ ' 
Pronto, difie, il regno accetto r 
Venga dunque chi. tlefia - ' 

A polarfi a Tombra mia. • 

Tra me fteflb iva penfandò; 

Qual lo l'pino pregio avefie, • ' 
O qual metto di comando. 

Che da gli altri in re s’elelTe } ‘ 
Pianta (ìerile, che al fine 
Non ha frutti, e folo ha Ipine* 
Quando un di ne la cittade 
Pellegrina tela io vidi, 

In cui l’empia crudeltade 
De’ . Giudei perverfi e infidi. 

Di Gesù fra ingiurie ed onte - 
Fea di fpin ferto a la fronte. 

Ne la tela colorita , . 

Si vedeva al vivo efpreira, ^ 
Quali avefie moto e vita 
Ogni effigie in quella imprélTa, 

£ fpirava in ogni lato 
11 dolor del tormentato . 

£ si forte a lui premeva. 

La corona afpra e pungente,’ 
Ch’ogni punta trafiggeva 
Quel divin capo innocente ; 

£ lui volto a lui, che langue, 

' ' Ne grondava a rivi il fangue « - 
: Da l’immagine funefta 
' Gli occhi attonitideclino, 

£ a me fiefifo io chiedo .* è quell» 

La virtude, onde lo fpino 
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Ha tra gli alberi' cotanto' 

Di regnar fublimé vanto? 

Or fe penfo a quel tormentò' 

Vo sfogando mie querele : 

Se quell’afbor mi fammeritó,-, 

Vo dicendo : ahi ré crudèle i ‘ ' 
Tu con novi afpri inartóri ' ' 

Fefti un Dio re dèi' dolori;' 
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^^“Entre a guidar l’armento ‘ 
Stava folingo e mèfto, ' 
•Lungi rapir mi ferito" 

Non fo, fe in fogno, o dèftó; 
Ma CIÒ, ch’io vidi èllor^' • 
L’ho innanzi agli occhi ancora 
Quali al Giordano ili' riva. ‘ 

Vidi un’ampia cittade, ** 

Ove gran turba arrivd , • • 
Ingombrando le «radei '' ** 
E s’affolla, e s’alfretra; • • 

afpetta J 

Milto al popolo anch’io' 

Con curiofa brama - 
Ho di veder defio' “ ‘ 

Qual novità lo chiama, ' 

Cui villa, dilli mec'o r* ' 

Ah perchè non fui cieco ! ' ' 

Scorgo un palagio adorno, 

A cui armate fchiere 
Veglian di guardia ihtorno' ■ ‘ 
Con mille alle e bandiere «■ 
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E avanti « qtiellp io mifo 
D’una gran piazka il gito» 
Ivi ftuol venerando ^ 
D’uomin gravi e feveri 
Stavan fra lor parlando. 
Come chi ha gran perifierv 
E d’alto affar che preme , 
Sta fra timore e fpéme.» 

Là il popol mifto'e fpeflb 

ferina il piè, fiffajl.cigliq , . 
- É l’uno a l’altro appreffo 


Su Iurta con bisbiglio. ; .. 

Poi s’ode in voci piena 
A dir, or viene, ór viene* 

Del palagio a una Iqggta 
JVIottran un ùóm legato 
In dilufata foggia;, ' 

Lacero, e infangùinato, , 

A cui da capo, a’ piedi, . 
Fuorché piaghe non vedi* 
D’afpre fpine contefte , . , 

Coronato lo feernò , 

E’I ricopre per vertè 
Porpora vii da fcherno, / 

Ed ha , qual Rege £nfaho. 
Scettro di canna in màno*. 
Seco uom di grave ajQjetto 
S’ affaccia, e in alti accenti 
Moftràndo il trirtp oggetto 
Dice : ecco fuomo, q gènti j 
Se ale fquarciate* mèmbra 

Puf uomo an^ot vi feróbia* 
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9fon gii pieto(à o mefta 
Fallì la turba infida 
A la villa funella; 

Ma paxza alia le grida « 

£ con terribil voce ; 

S’appenda, eteUma, in croce* 

11 Preùde, eh’ è fpinto 
Pur da qualche pietate , 

Rifponde : come efiioto 
11 vofiro Re bramate! 

£i che a fchiera infinita 
Diede falute c vita* 

Per qual delitto efangue 
Sa la croce il volete? 

Non ha con tanto (angue 
Spento ancor vollra fetel 
L’alto dolor, ch’ei (pira, 

Defta pieti^ non ira. 

Ma pietà vive in bando 
Da quei barbari mollrir 
Quel fangue, van gridando, 

Sovra di noi, fu i nollri 
Figli fi verfi ancora f 
£ in croce, in croce ei mora * 
lo torno allor piangendo 

Ce n la mia greggia a l’erba , 

Nè il trillo fine attendo 
De la tragedia acerba. 

Che aflai la mente ho piena 
Di quell’ orrida feena* 
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Mentre rammefito e fcorgo ' r'“ f 

L’empietà di coloro, 

Mifero! e non m’accorgo,,.' :.i • * 

€h’ anch’io gridai con loro ? . 

Laflb ! ih tal duol rimango-, ■ i . 
Ch’ognor vi penfo. e piango 


N el divin fangue fpegnelle 'i ■ ■ 

L’empia fete, o genti ingrate , 

Che d’orror ripiene, e mefte . 

Dal Calvario ritornate, . 

dE in mente rivolgete ^ , 

Chi lìa quel, che morto avete ... . : 

Altri ’l petto fi percuote, ... : a 

E di pianto umido il ciglio • • ' 

‘ Altri grida in chiare note, : . 

Che di Dio quegli era il Figlio, m 

Che un crudel odio feroce . . . 

Fè morir tra i ladri in croce. . . 

.Tardi a voi fi Iciolfe il velo 
De l’ófcura cecitade ; . ’ 

Quel Mefiia l'cefo dal cielo,, ; , . 

Ch’illuftrò quefte.- contrade;, -i . ; .5 

Coi prodigi, che vi fparfe, ... 

Come a voi poiea celarle ? . 

Si conobbe, allorché nato 
Di Giudea nel fahfto lido. 

Coro d’ Angeli beato ' / 

Ne dilfufe il lieto grido 
Con infoliti Iplendori 
Infra gU umili pallori : 


Q tiando a cièlo più remoto 
In Aia tacita favella 
Pure il diAe, e lo fè noto 
Portentofa e nuova, llella. 

Che lì feo col raggio ardente 
Guida ai Re de l’Oriente. 

£ non inen quando ei ne l’onda 
Del Giordan la fronte afperfe , " 
Quando ufcito fu la fponda - 
L’auree porte il ciel gli aperfé, 
£ del padre udifli il detto, 
QueAi è il Figlio mio diletto . 
Quante prove, e quante ei diede 
D’un potere alto e divino } 
RalTodolE l’onda al piede, 

Jj’ acque fur cangiate in vino 
■Voi vedefte ubbidienti 
Al Aio cenno il mare e i venti* 
Nove leggi ei pure impofe 
A natura sbigottita; 

Da le tombe polverofe 
Richiamò gli eftinti in vita. 

Ed eAefe il braccio forte 
Fin nei regni de la morte. 
Moftrò invano a te, ch’egli era 
Di Dio prole unica e degna. 
Tu Sion proterva e- Aera 
Lo condanni a morte indegna, 
£ fol quando eftinto il guardi, 
11 conofci ; ahi troppo tardi ! 
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O NDE mai primavera ' . 
Si pigra a noi Tttoroat 
E la fiorita rchiera ', 

Si tarda il fuolo adorné I 
E con si rio governo 
Durò fci lune il verno i 
Forfè fuor de Pufato 
Indugiò, col. penfiero 
Di veder prima nato . 
L*Augufto germe altero« 

Per poter opportuna 
Infiorargli la cuna t 
Fedo Zeffiro, e Flora 
Teflerdi gigli e rofc 
Raccolti fu l'aurora. 
Ghirlande ruggiadofe. 

Per prefentarle avante 
Al fofpirato Infante . 

Ma con tenere mani 
Rigetterà quei fiori , 

Quai fregi umili e vani 
Di ninfe , o dì paftorii 
Ornamenti fol pari 
A l’anime volgari. 

Si sfrondi un verde' alloro, 

£ a l’augtifto, che nafce, 
Con induflre lavoro 
. S’intreccino le fafce, 

£ fe ’l ibnno lo ’ngombra 

l^orjna de* lauri a Toiobra* 
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9lato io tempo, clie tnbtìa 
Guerra col trace infido, 

Lieto il rumor ne Tuona 
Per ogni noliro lido^ 

E ognun ne trae gli aufiiid 
D’alte imprefe felici. 

Di Leopoldo al nome 
Gonfianfi le bandiere; 

£ a la battaglia , oh cornei! 

Volan pronte le fchiere, 

E prede ognun diventa^ 

Che a grand’avo rainnmnti. 

Al gran nome de l’avo 
Treman i Traci ftefli 
Sul Tibifco, e fui Oravo 
Già tante volte opprelfi, 

©ve la Iuna--vinta 
Fo-dipallor dipinta. ' 

Or in cuna rìpofio - ■ 

Dorme Tonni quieti , ' 

Ma Tveglieranlo torto 
Gridi Tertofi e lieti , 

£ udrà di TaTce cinto 
Dirfi dal padre : ho vinto. 

Onde i Tuoi primi accenti 
Eian dir a Cario il viv^ 

Per le nemiche genti 
Rotte de l’Irtro in riva j 
E a la madre rivolto 
Farà ridente U volto . 
jQual fia creTcendo in breve) 

Pien di valor già pdrmi; ■ - 

Se il primo latte ei beve 

^ tatuo alfuoa de Taimi; 
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E fe i primi fuoi giorni ; 
Scorge (li palme adorai f 
Pe l’avo gloriolb, , . . 

Del padre con la Teoria 
Moftrerà, che ’l famofo 
Nome Invano ei non porta > 
Colà volgendo i palli, 

Onde a la gloria vafii. 

A le Ottomane fquadre 
Qual fovrafta periglio ? 

Ove non giunga il padre. 
Porterà Tarmi il .figlio ; 
Finché di Giuda il regno 
Tolgali al giogo indegno . 
^inti i barbari, e fpenti. 

No, che non fperq; invano. 
Veder i noftri armenti 

0 

Pafeer lungo ’l Giordano, 

E fu r eftrema foce 
Inalberar la croce* 

. X 

Ma qual audace vanto , 

11 mio farà, che tento 
Erger il baffo canto 
A si grande argomento, 
Cui paftoral fampogna 
Mal d’adeguarfi agogna? 
Kozzo cantore io fono, 

. E rApolliaea fronda 
Unqua non ebbi in dono ; 
Ma perchè il core abbondai 
P’allegrezza e delire , 

Non fo t^er nè dire ^ 

j » ^ . I ... - 
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S parso dì nevi il crine , 

Di gel coperto io fcernoy . : 

Venir il pigro verno , orrido in villa ; 
Ilbofco, il colle, e il praro 
D’dgni beltà fpogliato 
Dal loffio d’Aquilon il guardo attrilla. 

Sul carro luminoib 
Febo di rado appare, 

£ appena forto, al mare ei fa. ritorno ; 
L’umida notte ofcura / 

Ufurpa troppo, e fura 
De l’alterno comando al vinto giorno. 
£ntro a le piagge apriche 
Il gregge a pafcer ufo, 

Or ne l’ovil rinchiufo, udiam, che bela; 

£ a quella, che lo alletta , 

Tenera frelca erbetta,. , 

Mentre lecca è dal gelo, indarno anela. 

I pallor, che d’intorno 

Ai poggi, e a le campagne 

Givan guidando l’agne in feda e in gioco ; 

Chiuli ne la capanna 

11 freddo gli condanna 

A far corona intorno al piccicfffoco. 

Chi ai pefci ed a gli augelli 
Ordil'ce lacci e reti. 

Novi cantandole lieti inni d’amqi'e; 

Altri di vinchi belle 
Teffiendo le fìfcelle,. 

$'an a Vozio riparo e ingannan Tore. 
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Le vaghe Forofettef 

Cb’cran dilcinte e fcalze , 

Correvan per le balze allegre e {ciotto; 
Da le fredde nevofe 
Aure fen ftanoo afcufe. 

In doppia gonna, in rozze laae involte* 
Dentro ai tugurj untili. 

Unite in lieto coro 
Al femminil lavoro induftrt c dotte; > 
Depor fol hanno in ufo 
Il fottil ago e il fufo 
A mezzo il corib-de la pigra notte* 
.Talor d’una fampogna - 
Al rauco Tuono agrefte 
Movon agili e prede in giro il piede. 
Con gli amanti paftorì, 

Che nei lorpuri amori 
Hanno il bel pregio d’innocenza e fede • 
Cosi del verno algente 
Nei tempi tenebro!! 

Padanfì i di nojod , infinehè torn T 
Garrula rondinella. 

Che di (lagion più bfella ,- 

Kunzia felice ne riment i giorni* ‘ . 

% 

♦ 


I 



• J5 L P U 


« 1 C E L .L I. 





s 

pa^ri, venite. 

Dieta il canoro Atefte, 
Meco venite in quelle 
Felici piagge ametw 
D’erbe e di fiori piene j 
Qui, dove ci difende 
Dai rai del ibi cocente 
Quella, eh’ a noi fi 11 rn de. 
Ombra amica de’ monti ; 
Ove da frefclic fonti 
Morgan limpidi umori t 
Deh venite, o paftori. 

Quando di qnelli intorno 
Vide un Capello adornoj 
Qui, difie, il vago Gto 
Ci fa foave invito. 

Perchè fi cerchi il vanto 
In gweggiar col canto. 

Io gli rifpofi allora t 
Atefte, ah non fon ora 
Que’ tempi, in cui le belb 
Di Febo alme forelle 
In ogni ricco tetto 
Cortefe avean ricetto 
Da fide genti amiche. 

Oggi difcmtc e fcalze 
Van errando mendiche 
Di Pindo infra le balze. 

Più d’un paftor mi difie.- 
Se vuoi miglior defiino, 
Lafciail cantO| o Nerino» 
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^ Io, quando quello intefi , - 
L’amor de’ carmi ho fpento, 

E la rampogna appefi 
A un falce, e polverofa 
E muta ivi ripofa , 

Se non la move il vento. 

Quei, che già porli avanti, ^ 
A Febo incenh e voti, ( > 
Perchè infpirafie i canti, 
Tutti a Pale devoti 
Volgo, perchè mi ferbe 
Sani gli armenti e Terbe. 

La noftra avara etade. 

Al vii guadagno intefa. 

Sòl quegli ftudj apprezza , 
Che contro povertade 
Sono fchermo e difefa : 

Sol vaga è di queli’arti. 

Che in quelle o in quelle parti 
Fan, che il pallore aumenti. 
Campi, pafchi, ed armenti. 

Or tienfi opra perduta 
Il coltivar la pianta , 

Che per ftagion non muta , , 
E un verde eterno vanta i 
Se'quelia'facra fronda, 

Bella, ma non feconda, 

Il cultor, per cui nafce, 

Di frutto alcun non pafce. 

Chi più doviziofo 

E’ di campi e di gregge , 

Più torto in vii ripofo 
Se mprc languir s’eleggc , 


» -E L F Ù R I è E L L I 

Nè mai il plettro onora • ‘ •" 

Come fe la canora ' ' ‘‘ 

Cetra, o l’umil fampoghà’ 

aia di trattar vergogna. ' ' • ' 

Atefle, a tal liain giunti, ^ * • 

Ch ornai dal volgo ignaro * • 

In oggi i sacri Vati ’ ’ ’ ‘ - • 

Si ftimano del paro’ * *'* ^ ** 

Coi folli e feiopèrati* f •* ’* 
XiUngi, che da tal arte *** * 

Lode, o premio fi mieta , ‘ *’ ^ “ 

Oridan in ogni parte • ’*■ * 

Guarda ; quegli è poetà.^ ' ’ ' ' ■ 

V^2n, che Teflro fra, ’ ^ - 

Non già de’ Numi un dorioT 
Ma un furor di pazzia ' 

Adunque chi ha defiò • • - 

•D’ir al caftalio rio- •’ 

Per telTer carmi eletti ' 

Se gloria indi ne fpera, ' ^ 

A. rt ®^*^**“ ' ' 

Atene, forndendo, •' •' 

Poiché i miei detti intefe, ■' •' ‘ " 

Cosi a parlarmi prefeV ^ •’ 

Che cetra armoniofa,'- ' ■ "'--r . j 

Tocca da man famoia, 

Aoimafle le pietre, ■ ' 

Con cui a Tebe intorno 

V ““ giorno } '• 

•T. che il Tracio pallore ' *“ 

TraelTe da le felve '• 

Con fue note canore •' 

E le piante e le belve,- 
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Fu finto con miftero . 

Per adombrarci ilVero» ^ 

Vuol dir» fe dritto parmi» f- << . • 
Che ilfuon de’’ dolci cansi» 

£ de le dotte cetre 
AmmollU’alme altere». 

Dure al par de le pietre». . - 

Dei tronchi e de le fiere ; 

£ gii uomin » eh’erau pri» 

Per fierezza nati» 

£ Selvaggi e romiti» 

IndufTe a ftar Uniti r . 

Tale ban forza e ragion» 

Sovra rumane vo^e 
L’armoniofe rime. /. ' 

Ciò, che in metrò s’efponr» . 

Con più piacer s’accoglie» 

Con più vigor s’imprime» 

Quella è quell’arte degna» 

£ gloriofà c bella , 

Che il vizio rio flagella ». 

£ negli umani petti . . 
Sana i mal nati affetti» 

£ dilettando infcgnat 
. £d è beftemmia indegna». 

Qualor dal volgo infano 
Si chiama Audio vano^ 

Quello» che ferba in vita 
Con memoria gradita 
I fatti de gli eroi 
Coi ch/ari carmi fiiQÌ> 

Mira di quanti indù Ari ^ 

Degni cantori illuAri. 
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Vanti la fama il nome ; 

Come fon chiari» e come j 

Spiegan in onta a gli anni ) 

1 glorioli vanni: 4 

Quali dai più gran Regi 
£bber onori e pregi ; 

Se quel, che il vallo impero 
RelTe de Torbe intero » 

T anto onorar poteo 
Titiro, e Melibéo 3 
Or mira il grande Alnano » 

Che di tutti i pallori 

Siede pali or fovrano : 

Del Tebro in fu la riva; 

Come benignamente 
1 carmi onora e fente , 

£ tutt’Arcadia avviva . 

I Numi, i Numi illefli 
Vediamo pur, che anch’cffi» 

Vediam» che anch’ elli godono - 
Nel tempio da’ pallori ' ^ ' 

Udir inni canori . 

L’arte dei carmi è bella : 

£ fe fcemò di llima 
Da quella» ch’era in prima» 

De l’arte non i colpa : ’ 

Ma fol L’ardir ne incolpa 
Di chi ad onta d’eolio» 

£' de le cafte fuore » 

Prefa la cetra al collo» 

Nr profanò Tenore» 
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Ed ofcuroune i vanti ’ . ' 

Con rozai e fozzi.'canti , . 

Dunque feguiam l’antica- -.(i-- 
Ui'o de’ carmi amico, 

E’I culto de le belle . 

Calle Cuore del fole : - • 

E gràcchi pur chi.vuole. 

Allor d’ Atefte ai detti . , . 

D’un nuovo arder m’accendo^ 

Onde il canto riprendo ; .n.-: ; 

E fe non fpero avere 
Dai balli carmi onore, > 

Canto per mio piacere. 

Canto per palTar. l’ore* . ; . .L 
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QOpra il tema ameno e vago 
Ho cercato fin affondo; . 



Come fia maeftra.al mondo 
Povertade, e non ra! appago . 

Io non vedo, ch’ella infegni,.. 

Ad alcuno cofa feria ^ , , ■ ■ 

Ma fo ben, che la miferia . 

Tronca il volp ai begl’ ingegni. 
L’infelice povertà 

L’uom tormenta, e. lo fcompigliaif . ... 
O ’l fa llolto, o gli configlia • • 

Cento, e mille iniquità. ; 

Ella fa gli uomin ridicoli 
Con bruttiffima figura; 

E’ odiofa per natura; 

Fa fpavento ai grandi e ai piccoli. 
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E’ la gente perfuafa, , • : \ 

Che le vifcere ci roda j.. : r ir, : c. 

In altrui forfè la lodav • > v 
Ma neflun'la <vuole ih'cala ' .• 
Come può nodrir le brame ^ ^ 

Di dottrina antica o nova' . • 

Quel mefchino, che non trova 
Un rimedio per la fame ?: 

Qual fperaniga gli rimane 
Di sfiorar la lingua etrufcà ? . 

Ci vuol altro che la crufca ì . . . r 
A chi ftenta a trovar pane.^ .. . i- 
Come aver può nelle vene ** * * ; 

II poetico furore ' .* .r * 

Chi non béve altro liquore, • * * 
Fuorché Tonda d’Ippocrehet - 
Quando Fiacco verfeggiava. 

Di buon cibò era fatollo ;.i 
E il favore avéa d’Apollò,- ^ 
Perchè nulla gli mancava*).' v . 
Anche Seneca voleva 
Moftrar ftoiche prodezze, 
Difprezzando le ricchezze; 

Ma trattanto le godeva . ^ 

Ne le fcienze non s’affina 
. Chi per forza ognor digiuna, 

E chi è corto di fortuna * 

Rado giunge a gran dottrina . 

Ma talun mi fa vedere 
Ne’ Monadici ricoveri. 

Che vi fon de’ frati poveri 
Affai ricchi di fapere* 
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Le paleftrequi s’unifcono. 

Ove eccelfe anime pure. 

Lungi fempre da le cure,- 
Agli ftudj e al del fiorifcono ; . 

Io rilpo ndo con franchezza, •. . . 

Che la ftretta po vertale, . 

Che nel chioftro profeflate • ■ 

E’ miglior d’ogni ricchezza. 

D’ ogni pefo affatto fcarichi^ 

. Voi vivete a la giornata,, 

Ed almeno da la entrata • - 

Non avete a dedur carichi. 

Ogni cofa immantinente 

Voi trovate, e non è favola j 
Sempre a un’ora. ite; a la tavola,. 
Nè vi manca mai niente, « 

Se di quella v’intendete 

Povertade, anch’io l’approvo j 
Fuor di quella util'non" trovo, 

Nè voi pur lo troverete. 
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TL faper, cui tutti onorano, . .. ‘ 

Fa la vita a l’uom beata. . , -j» ' 

La fortuna è una. fognata 
Deità, che i pigri adorano. . 

O fe pur ella è, che alterna 
Le volubili vicende ,, 

L’uom foggettà fe la rende 
Con la mente, che’l governa. 

Di fortuna un buon afpetto 
Da fe fleflb l’uom fi franca, . .. . <; 

E la forte folo ^malica .... 

A chi manca rintclletto. 

Quando a noi fuoi doni adduce^ ; 

Mal ficure Torme, (lampa; 

Perchè cieca (pelTo inciampa, 

Se il laper non la conduce. 

Sempre errante e fempre infida , . . 

Ci vuoi’ arte in ritenerla. 

. Ella è pazza, e giova averla.; : . 

Per feguace e non per guida. .. , . 
Anzi apprefia il precipizio ,. ■, j . •- 

Quando in noi più beni adunaj 

Che più profpera fortuna ■ 

Vuol ancor più di giudizio., ,, . ... . 

Perchè in mezzefrai cafi acerbi. . , 

SpelTo al ben gli uomin s’addell^ano. 

Le difgrazie.ci ammaefiranp, N, 

Ma il favor ci fa fuperbi. 

Cosi parla un commentario. 

Che da’ faggi autor fi fcrilTe : 

Pian di grazia un qui mi dilTe ; 

Ch ’io per me tengo U contrarlo. 

O » 
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Dai Filofofi-pift fchtvi ■ ' 

Ciò con pace fi fopporti; - 
Se così feri fiero i morti) ' ' ■ •*' 

Non cosi parlano lvivi" "' - 
Chi ha fortuna, <e fìon chi <à, : ' -'( 

Sempre al mondo s’avansò.r < 

Chi ha fortuna il tutto può. 

Chi ha denari il tutto fa 
Vincer fuol tutti gli oftacoli ' 

Chi a la borfa ha dei rinforzi. ' . ‘ ; 
Il faper fa da gli sforzi^ 

Ma il denar fa dei miracoli. 

Quanti vidi fenza pregio 

Sovra i libri eonfumadì, ' - 
Ch'han gittato in dottórarfi - 
I denar del privilegio. ' 

Per error de’ tempi rei. 

Or, dei faggi con laoleilia) - ; 

D’oro innalzafi una beftia,' ■ 

Come al tempo de gli Ebrei. ■ 

Chi ha de l’oro ìb] può afeendere ' ^ ■ 

Non chi è ficco di parole.; -ì \ 

O fe qualche arte ci vuole. 

L’arte è fol di faper fpendere. ' 

Cosi a me diceva un tale"' 

Là nel Congo : io lo riprefi;' ~ r 

Che nelnofin almi patii '' 

£’ il faper quel che {bevale . 
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T ’ Alma Dea Ciprigna un dì . . v. \ 

^ Contro al figlio fi fdcgn^,< ^ ; 

Con le rofe il flageUò , i r,z> : 

E piangendo ei fén fuggi. 

E giurava a’ ftigj Dei 
Sopra Tarco fuo /atalc^ 

Gir più prefto a lo fpedale, 

Che mai più tornare a, lei. 

E fen già ramingo e povero 
Mendicando ad ogni oficllop 
Or da quello ed or da quello' 

Per pietà chiedea ricovero* 

Ma ciafciiri, che lo feopria. 

Si feufava d’accettarlo , 

Ed in vece d’albergarlo 
Gli infegnava Tofteria. 

Perchè ogni alma perfuafa 
Da rcierapio avea trovato^ 

Che l’amore ed il foldato 
Stanno ben fuori di cafa. 

Mentre amore fi fconfqrta 
Di trovar chi più Taccoglia, , 

Giunfe alfine ad una foglia, 

Ove aperta era la porta. 

Il padron, che qui albergava 
Era un vecchio arido e cupo, 

Che le orecchie avea di lupo, 

E inicrefle fi chiamava, 

Cofiui mai non flava in ozio,' 

£ parlando con le genti, . 

Era attento ai complimenti^ 

Ma più attento al fuo negozio. 
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Or da lui con gentil tratto ’ - . 

Tofto amor venne introdutto, ^ ' 

E Io fe’ padron di tutto,' • >. . . 

Ma però con certo patto. 

Il partito amore accetta, 

Ed a rofpite correfe . r : 

. Diede in pegno per le ìpefe * . » 

L’arco d’oro e la faetta-i •* 

L’iuterclTe agile e deliro-.^' ‘ ' • J : *' * 

Ecco appena ebbe in fua mano ‘ ' " 

Con lo ftral l’arco fovrano,' 

Che in ferir fi fe’ maeftro. - . * 

E moftrò con prove efprefle ' ‘ 

L’invi ncibil fuo valore. 

Che ove colpo non fe’ amóre, . * ' ; - • - 

Lo fe’ fpeflTo l’interefie. * - 
Anzi l’arco egli reggea " 

Ad amor, quand’ era fecoV' 

Perchè, quanto amore è cieco, * 

Più lontan l’altro vedea. 

Onde amor col focio fcaltro 
Fe’ poi lega indivi fibile, 

E oggidì non è poflibilc,* 

Che più vada un fenza l’altro. 

Da la fu buona memoria 
D’una vecchia mia bifavola 
Ho imparata qirefia favola, 

Che contiep più. d’una ifloriaa ‘ 

Ma per far, che il documento 
Non fia troppo generalè 
Or y’aggiungo la morale, • 

£ vi faccio il fuo commento, 

^ • 
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Son finiti i tempi lieti, ^ 

Che regnava l’amor véro>];‘‘'" ' f a-/ 
Amicizia e amór fincctò, ‘7*“ ^ ^ 

Or Ibn fogni da poèti. \ .* 

Quel fiibliirie amor Plàtrfriicb^ ' J 

Che altro ben non chiede "’ì ^ 

Io lo ftimo una chimera/* ' * * T 
Un delirio melancòrii''dò. \ f In 

Puro amor, che fiede in 'cima' 

'D’ogni uman baffo defio, 

Non rho vifto al tempo mio, 

E rho letto appena in'nmar- — 

E per me le credo tutte, 

Belle frafi di parlarej“‘"'' ' 

Che s’ingegnano di dare /’ * 

De’ bei nomi a cofe bruttè. ’ 

Oggi amor tarpate ha l’ali, 

E in beltà leggiadra, e v^gà ’ • 

Sento dir, che non fa piaga,' * 

Se non ha d’oro gli ftrali. 

Quel metallo indegno e reo ' 

Col fuo liime or Palme incende ; 

Egli fol le faci accende 
E d’amore e'd’ Imeneo. 

Il denaro ognun fi Ipofa, 

E ognun cerca, quanto piiote, 

Pria faper, quant’è la dote, ' 

Che veder qual fia la fpòfiV 
Una femmina bruttiflima *' ' ’ 

Più de l’orco fpnventevole * 

Se ha una dorè riguardevole/ 

Prende l’aria di bcliiflima^ 
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Aman fol le noftre voglie - ' 
Ciò, che l’utif ci dipinge; 

L’ interefTe fol'ci Aringe, 

L’ interefle fpl.ci fcioglie. , 
Ed in quel^ qvara età . 

Troppo è ver, che da là gente 
• Mai niente' per nieijte 
A dice n^ A fa.. 




I N Parnafo s’adunS 
Un capitol generale 
Di poeti, e ij, caporale 
Cosi a Febo favellò. 

Padre Apollo il nórtro coro 
E’ ridutto a mal partito, 

Il meftier quali è fallito , * 
Nè più frutta il facro alloro. 
Premio in Pindo non s'ottiene; 
Ed il più che ci riefea, 

E^ di ber de l’acqua frefea 
Ne la fonte d’Ippocrene. 

.Van rignuda podia 

£ le mufe in faccia afeofe, 
Come donne vergognofe 
Mendicando per la via. 
Oggidì del colle Afe reo 
E’ si Iterile il terreno. 

Che ei mahea fin il fieno 
Pernodrire il Pegafeo^ 


Chi fa verfi, omai> dolente 

# a «a 

Ha poch’ aura e inen moneta : 
Tanto è il dire: linfa ifpoerat 
Quanto il dir non fa niente*; 
Chi di Pindo è benemerito. 

Mai dì grado non afcende ; 

Anzi quello a chi pretende. 
Serve quali di demerito; * 

Or che manca r«njuroriò‘ ' ' 
De gli Augufti, è Mecetra'tr, 

E’ un mcltier fol per li fratii 
Ch’ han ficuro il refettorio . 
Mach! vuol coTuol Indori 
Provvederli e pranzo e cena. 

Ci vuol altro,* che la verta; 

E che il ferro de gli allòri. 

I poeti ora da’ guai ' ‘ 

De la fame opprefli e tratti. 
Impiegarli a copiargli ani 
Ponilo ai banchi de’ Notai, 

E le mufe afflitte e mette, *' ‘‘ 
Se ogni premio lor lì nicga, ' 
Farai! meglib aprir bottega 
Di montar cùffietté e erette . 
Quefteiftorie acerbe e vere 
^ Udì Apollo a capo chino; 

Poi fe’ cenno a 1’ Aretino, 

Che diceffe il fuo pi^rcrè. 

Come Febo lo preferifle. 

L’altro fe’ rubbidìeiiza. 

Fatta pria la riverenza;' 

Tuli’! nato e cosi dilTe; 
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Tutti fogliono dolerfi, 

Che le mufc han pochi vanti. 
Tutti il dicon, e pur tanti 
Son tentati di far verfi : . 

Se le muterai lor meftiere • 

' Or trovaflero.falario. 

Provveduto di rimario 
Faria verfi anche un barbiere. . 
Se i poeti avefler pane 
Per latine opere o tofche , 

Sarlan folti come mofche, . 
Canrerebboii come rane. . 

E quai fuol turba raolefta 
Di cicale a giorni ardenti. 
Anche ai meglio fpiferenti 
Romperebbero la teda. 

Ogfi* pur ve n’è gran torma ; 

E quelTarte è sì fcaduta, 

Cli’^or in vece di recluta 
Habifogno di riforma. 

Io vorrei, che fi faceflero 
De le gride e dei decreti, 

Che ai più fciocchi tra i poeti 
Qualche pena preferiveflero.. . 
Verbi grazia chi non lima 
I! fonetto, e noi matura, 

Dia la te Ita per le mura 
Senza mai trovar la rima. ^ 

Chi coperto da più tonache ^ 
Ha freddiflimi concetti, 

Si condanni a far folletti 
Per le figUc, che/van inpuaphe. 
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Clie.ogni verfo, che tu vedi,'-- 
Che s’allunghi o fi ridringa , 

Si mifuri con la Aringa . ; 1 i . ' / 

Per faper fe ha giulti i piedi ; 

E ciò fatto, quando appare, l , ’ . 

Che fon zoppi, e van carpone,- 
Si provvedan d’un baAone,.' ^ 

Perchè poffan camininare* , 

Chi ha verfacci da dozzina ; * . . , ' . ' - [ 

Almen abbian p^na. certa 
Di fervire per coperta * 

Ai falumi e a la tonnina • . : . 

E chi ad altri anche a ^mal grado - 

Dedicar fonerti intefe, . ; 

Si condanni nelle fpefe ' 

De la ftampa e del zendado. 

Che s’efcliida dal collegio 

Dei poeti, chi dimentica • 

D’efibire in forma autentica, 

De la laurea il prjvilegio- 
E chi vuole, appena ammeflb, . 

Recitare eterna un’oda, 

Che non ha capo nè coda , 

Sol s’afcoltj da fe fteflo, 

Febo mio, fe, come io medito^ • : 

Al bifogno provvedete, _ , • 

Voi miglior poeti.avrere, 

E le mufe avran pili credito,, 

XJdl Apollo a labbra chiufe . , , 

I parer diverfi.e i titoli,- . 

E a I’ ufanza dei capitoli , 

JVIai niente ù conchiiife, ^ ^ 

0 

' I 4, * « 
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* 

tL problema òggi ci fa 
fócercar^fe più mal fia * 

Dir talor q^ialche bugia^ ‘ 

O il tacer la vedtà. 

L’^oao, e T altro, in -mio concetto 
Non mi par, chefia gran vizio » 
L^uno è prova rii giiiriizio, 

L^altro è fegno d’intelletto. 

Verità dura ò ad udire, • 

E odiofo è chi ne parla; 

E bilbgna inzuccherarla - 
Chi vuol farla digerire. ' * •: 

Di mal grado ognun la tollera ; ’ 

Anzi molti Tabborrifcono : - 
Se A lodan, s’arroflifcono , 

Se il biafman vanno in collera 
Dire il vero è fcortefia ; 

E il volerlo altrui narrare , 

Or fi chiama mormorate , " 

Orli chiama far la fpia. ‘ 

Spiace a quel, che Tafcolth , 

E chi dice avvien che triboli 
E più d’un muor fu i patiboli, 

Perchè il vero confefsò. 

Or fe il vèr tanto è terribile , 

Ed ha feco un «tal periglio 
ben provvido conliglio 
Dime men, che lia poflibile . . 
Direilver fenza ritegno, ' . . 

Ogni ftolto lo fa dire ’ 

Ma per finger e mentire , 

Ci va indullria e ci va ingegno » 
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Ho fentito a dir, fovcnt*, : ' ‘ . ; 

Che nel foro e ne le corti, 

Ove gli uomin fon più accorti j 
Non s’avanza chi non mente. 

Del poeta piace il verfo, 

Finché inventa menzognero; 

Ma fe a cafo urta nel vero,' 

Tutti il guardan attraverfo-; . 

Che il mentire fia gran male, • ' . 

A me fembra cola dura ; 

E* bugia pur la pittura. 

Ed è un’arte liberale. 

Le parrucche, ch’han parecchi,- 
Son bugie, che con inganni, 

Del’età coprendo i danni. 

Fan parer giovani i vecchi* 

Soglion effer mentitori 

I rettorici più ornati ; - 

E le iperboli e i traslati 
Son bugie de gli oratori. 

La bugia non fol s’ammette, > 

Ma a pagarla il mondo è avvezzo: 

E crefciute fon di prezzo 

Le bugie ne le gazzette. . - 

Ma che più, fe da l’ufanza 
Si introdotta èia menzogna. 

Che mentire ornai bifogna 
Per parer d’aver creanza ? 

Se per tutto ove fi va , 

Sempre udiam mentiiiaccenti; 

Ch’oggi tutti i complimenti 
Son bugie di civiltà^ 
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* • 

Quelle Tociognor fi fentono, ’ 
Padron mio riveritilfimOf , . 
Son di cor fervo uiiiiliflìmo , • 

Vi fon fchiavo: e tutti mentono^ . 
Che di quanto udite dirvi,; . . 

Mai di ver nulla, trovate; 

Nè ad alcun voi comandate ; * . 
Nè alcun penfa ad ubbidirvi. 
Maggi , il ver con forma enfatica 
Celebrò V olirà reltorica : * , 

Il lodate per teorica , 

Ma non fo, fe ’l fate in pratica» 
Voi bugie fo che non fate 9 . . > 

Ma del ver molto tacete. 

Stante il molto, che fapete. 

Ed il poco, che parlate. 

Qui più Iodi io vorrei darvi. 

Ma fapeado, qual moieftia 
Sentiria voftra modeftia , • . 

Taccio il ver per non lodarvi. 

Ma, s’io taccio, altri il dirà ; 

Se con duol da voi s’alcolta, . 
Imparate un’altra volta , 

A lodar la verità . 


* - . ‘ 

*■» 
r ‘ 
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L a famiglia è un picciol regno , 

E in etade cosi critica ,i — 

,A guidarla con ingegno ' ^ 

Non vi vuol poca politica. ' _ 

Porta il nodo conjugale ‘ ‘ ‘ ^ 

Molti affanni e molte doglie ; ‘ ' 

E la fcuola d’una moglie ^ ^ ‘ • 

E’ un gran ftudio di morale. * '• * ‘ 

Quefto nodo far dovria^ 

Di due cori un lol volere; ' / 

E pur fpeffo fa vedere ' i 

Due nemici in compagnia • 

Un de Taltro malcontento, 

Ardon d’ira e di difpetto : . 

E ben più, che ne Taffetto, - 

Son compagni nel tórmento. ' 

Uom politico e difereto 

Saggia ancor la moglie fa ; " “ . 

E ritrova il gran legreto: 

Di fanar la vanità. « *' • 

D’ ogni mal, che fuol occorrere, * ‘ - ' 

S’ha il marito da incolpare, , 

O per poco tollerarci ' • ' * 

O per troppo lafciar correre. ' 

Quella moglie, che il ciel dona , * * ^ ^ 

E da l’uom per tale è eletta : 

Non è ferva nè padrona ; * ^ 

E’ compagna, ma foggetta. ' * 

D’una coita ella è formata, 

Ch’è una parte al cor dappreflb, » ■ . ^ 
Perchè fia da ruomo amata, 

Come parte di le ftelTo. 
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Parte sì, ma parte manca. 

Di ciii capo r nomo refta. 

Se al marito il fcuno manca. 
Mai la moglie non ha tetta. 
Negli affari e nel periglio 

Vegli Tnom con luggia cura. 
Donna è debil per natura 
E di forze e di configlio. 

Ne le cole inferiori 

L’onor abbia del comando, 
Perchè in quelle governando 
Sol può far piccioli errori. 

Anzi in quelle petfuala. 

Che il governo fuo fi loda. 

Ha men ftudio per la moda, 

E più genio per la cafa. 

L’uom maturi il primo di 

Ciò, che nega, o vuol concedere 
Che fe un dì comincia a cedere 
Dovrà fare ognor cosi. 

Stia con fede ed oneftade 
A la moglie fempre unito } 

Che Tcfempio del marito 
Più di tutto perfuade., 

Sia r amor faggio e prudente. 
Che rifpetto infieme imprima; 
Nè r affetto tanto ardente. 
Che pregiudichi a la ftima.- 
Chi tropp’ama, e chi dilprezza 
Fa del pari una follia 
Nè imperar con tirannia; 

Nè fervir <jon' debolezza, 
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Ami fól, quanto conviene 
Al dover d’un viril core ; 

Non con quel.debil amore, 

Che fa mal per voler bene. 

Senza rilTa pertinace 

Faccia ognun le parti fue ,* 

Che a portar quei giogo in pace 
V’ è da far per turii- e due. 

Dilli ciò , che vero parmi ; 

Dican gli altri quel che n’ è. 

Grazie al ciel polTo ingannarmi,' 

Ma provar noi polTo in me. 

Ditta, voi con gran rettorica 
Ne parlalle in forma -enfatica.- 
Or parlate per teorica ; 

Ma ’l direte poi per pratica . 




I 
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"piagge amene ^ aure ferene, , 

Pinti fiori, ombroie piante 
Rammentate al core amante. 

L’alto amor di chi vi fè. 

Quanrc mai Ì*on cofe belle, 

Cielo e terra, e fiori e ilelle, 

Time fon, tutte perirne. 

Come poflìbil tìa che un’ alma ingrata . • 

Cinta dai beneficj 

Di tanti doni, immenfi 

A l’amorofo donator non penfi l 

Se tra i varj, ch’ei iparie 

Raggi tra noi de rimiiidrtal fua luce . 

Ad amarlo conduce ; 

Perchè tra tante e tante 
Si diverfe fatture induftrie belle, 

Che avvien , che l’uomo ©gnor contempli e 
goda , 

Perchè una volta il Creator non.lodal 
Ne le terrene 
Delizie amene 
Con bel desio 

L’amante Dia ‘ ^ 

Solo amerò. ^ 

E in quella mia 
Fiorirà via ' 

Sempre Tamara 
Patria beata 
Rammenterò. 
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T I R S I , D A M E T A ^ NISO, 

pastori, ANGELO, 

% 


Tìrfi T^Ametaj e qual vediam novo portentoS 
L’umida nòtte con Tombrolb veloy 
Guari non ha che molTe 

Stellato il carro per le vie del cielo} 

Nè a mezzo il corfo ufato, 

Par, che fia giunta ancora, 

Che vedo anticipata impuziente 
Sul balcon d’oriente ufcir l’aurora / 

E' con lumi più chiari e più fereni, 

Par che di mezza notte il di ne menù 
Se da le tenebre 
De le fue grotte 
Si chiara e fulgida 
Ufci la notte 
Quanto più lucido 
Il di farà. 

O il fol vedendoli 
Con fua facellà 

Non poter vincere ' - 

Notte si bella, 

Forfè d’invidia 
S’afconderà. 

Vam. Tirfi, vederti niai 

Nel più tepido aprii più vaghi fiori' ? 

Quelli al colle vicin li colfi or ora. 

Che tra le nevi ancora, 

In onta al verno e al gelò , 

Odorofi fiorian fui verde Itelo. ‘ ' 


Digitized by Google 


ill<> R;I -M B ... 

O che il cicl cangiò governo, 

E il ncvofo algente verno 
.Ha de pollo il Ilio rigor ; 

O in dicembre torna altera 
La ridente primavera 
Coronata il criii di fior, 

, * f 

mfo. Paftor^ novi f rodigjjànch'’ io mirai, 
'Mentre vegliava ala mia greggia accanto. 
Vidi un chiaro riilcelj.aè m’ingannai, 
Cangiar Tacque natie, 

E fcorrere con Tonda 

Di puro latte ad irrigar la fponda : . 

Vidi una quercia annoTa , 

Che fiede in cima ad un’alpefire balza , 

E le braccia nodoie innalza al cielo, 

Con cui cent’ anni coiuralìò liiperba. 
D’Aquilone a la forza, . . ' » 

Stillar un mel foave 
Da la ruvida feorza. 

In note di portenti, 

Con quelli novi eventi, 

Che a noi favella il cid. 

Ben fi comprende. 

Ma la mia mente incolta, 

Che attenta e iimil Tafcolta, 

L’adora con timor, 

Ma non Tintende, ^ . 

» *4 

Tlrji* Io vedo quella luce, ? 

Che mel cielo iplendea crefeer più chiara ; 
Ed odo un fuono di fellivi accenti, 
Ch’empie Taer d’intorno, 

Qual di cele.fti armoniofi cori, 

Non più intefo finor da. noi paftoii. 
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» ' ' • 

Ang.O felici erme pendici, 

O Bctlemmìe fortunata, 

Cui la tanto foipirata ' ’ 

Lieta forte oggi 'fi dà. 

L’alto gaudio a voi rivelo j j 

Pace in terrai e gloria in cielo: 

Or è nato fchi'v’ha dato 
E fallire c libéfrà . - ' • 

Di Betlemme ne l’antro 
Ite che troverete 

Su rozze paglie in pochi panni involto < 

Quel che nel cielo accolto, 

Sovra il tuono, e’I balen pafleggia e regna ^ 

E tra voi nato or l’umiltade infegna . 

Darti. O notte d’ogni di per noi più bella ! 

Corriam, corriam, paftori, 

Ad adorar quella fpelonca umile, 

Che la gloria del ciclo in fen racchiude ; 

E da l’alta virtude,- 

Che d’alto venne'à liberarci intenta, 

Lieto ogni colle a rifonar fi fenta. 

Sciolto quel pigro gel, che lo ftringea, 

Mova lieto il Giordano 
L’onde lucenti e chiare / 

E’I fommo ben conceffo a la Giudea 
Vanti correndo al mare. 

Nifo. Affrettiamci a recare al nato infante, 

Quai noftra abbietta povertà confentc, 

Rufticì agrefti doni, 

E in un con effiil cere, 

A lui, che già n’ aperfe 
Ampi tefori d’infinito amore* 

pj 


/ 
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Tirji. Due colombe novelle, , .. 
Nifo. Due bianche pure ugnelle 
Dam, Io quelli novi fior, , 
fi j. In don gli recherò . '■ 

£i non gli fdegnerà. 

Se no lira povertà. 

Dando con eflì il cor. 
Dargli di più non, può., , 



f 
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T/r^.T^ eco fiam giunti a la capanna. Oh Dio/ 

^ Che por déntro a la foglia v 
Profano il piè non ofo!. • * 

Nifo. Anch’io fento un afeofo 

Santo orror,chc m’ingombra- e il pàflb affrenn, 
li desio non timor fa la mia pena • 

Angelo^ Ne Tantro beato. 

Sicuri venire ; 

Dal core bandite 
Il vano timor. , . 

Chi povero nacque, . 

In umile fpeco ' . > 1 *. 

Compagni vuol feco ' • i 

Giumenti e paftor. 

Yirjl, Quella è voce del ciel ,*che ri’afficura. \ 
> Éntriam ne la fpelonca. Oimè; che veggio ! 

Son dello, o pur vaneggio? 

Un albergo si vii fatto è la reggia . 

Del Re del cielo , che dà luce al fole ? 

Povera verginella ’ : 

E un curvo vccchierel canuto e bianco 
Gli Hanno foli al fianco ? • > • ^ 

£ y d’ognì agio terreno in abbandono/ 

Per temprar il rigore 

Del crudo aer gelato, ^ > ‘ - 

JMendica umil da due giumenti il fiato. 

Freddi venti, . ♦ 

. Aure algenti^ . , i. 

L’ali rigide fermatei 


Digilized by Google 


I 


^zo ‘ * • Rime 


. Per pietà del Re del cieU 
Alpettate , , . 

Che da’ caldi miei fofpiri 
Aura fpiri « 

Che ratterapri il voftro-gel. 

Pam. Celefte pargoletto , • 

Che, tutto in te riftretto . - . • . 

Quanto ha di vago il ciel porti fu gli occhi , 
Perchè lafciar che tocchi . ’ > ; 1 

. Le tenere tue membra il. duro fieno? . 

Deh mi concedi almeno , / - 
Che queir lipide paglie 
Sparga di molli fior, perchè men dure 
Ti lii<n quelle punture. • • • . 

Su i molli fiori 
. Pofa lo fianco 
Tenero fiancò , / • 

O divin Re. 


; . Che quelli il cielo ‘.i > , 

In mezzo al gelo- •< , - '■ 

*Ha fatti nafcere ; ' • 

' Solo per te ; . • ' 

pifo. Voi Santa Genitrice.,- 
Voi cuftode felice 

Di chi nato tra noi è in ciel regnante , 
Lafciate' a le fue piante 
Che offra due pure anch^io candide agnelle 
Che imago fon di lui , > . 

Che- de lè colpe, altrui • 

iSovra gli omeri fuoi l’ incarco ha tolto , 

jE dai lacci d’ averno il mondo ha fciolto. 


* 4 


ZZI 


DEL P U R I C E L L 

Innocente , puro agnello , 

Tu fei quello 

Tin da i i'ecoli afpettatb , 

Deftinaro ' . , :f , 

♦ • ^ % 

L’uom; cattivo a libeirarp . 

Or 9 che reca a noi falute; * c . 

Tua virtute, . ( . 

Sol di voci, di contento, . , 

Empier fento e terra e mar. 

Tirjì. Oh beati miei lumi or , che vedelle 
Nei divin nato infante 
La fol'pirata avante . . 

Salute d’Ifraello ! 

Poiché una tal mercè darvi -al ciel- piace y 
Deh ! vi chiudete a lunga notte in pace. 
Tronchi morte il caduco mio-velo - 
Che contento cosi morirà. 

Or , che fcopro la gioia, dei cielo , 
Altra cofa mirar più non- so. 
yifo. Veggo di. caldo pianto amare Aille 
Cader da le divine ) 

Sue dolenti pupille. -• • 

Ah! che di duolo ingombra . 

Que’ bei lumi beati 

Il Col penlier: dftitrovarci ingrati. 

_^oro di'PaJlori. Dolce Conno, Cu l’ali leggiere 
Vieni , e'copri le Cante pupille , 

Ch’egli .al pianto i bei rai chiu.derà .• 

£ per nói anche in (mezzo al ripoCo 
:L’amoroió Cuo cer veglierà. 
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JL IRSI vedi quel fiore , 

Quel fiore , che da noi Clizia fi chiama 1 
É rimago d’ un core* 

Cofiante*, che ben ama, ' ; 

Ei quando forgèil Iole in oriente, 

E fui meriggiò àrdente , 

E quando Icende -ad attiifFarfi in mare , 
Sempre quel fido fior fi vo!ve. e gira 
Verfo gli amati rai , per cui fofpira ; 

E quando a noi s’afconde il gran pianeta j 
Splendor di vaga ftcllà 
Nel bel notturno ciel mai non lo alletta 
Perchè cVcl fole amato il lume afpetta, 

Chi ben ama cosila; 

Sempre fido è a la fua bella , 

E non va da quéfP a quella , ♦ 

Come l’ape ad ogni fior. 

Chi fermezza in fen non ha , 

E s’accende ad ogni foco , •' 

Da quel fiore impari un poco 
La coftanza ne l’amor. • * 

So ben che mi dirai , che Va le belle 

‘ E ninfe e paftorelle , ‘ * 

O non fi trova o ben di rado 'almeno ^ 

" Chi un affetto ‘fedel ferbi nel feno*; 

Ma quella, che fi feufa o‘fi perdona 
Come in feffo* più fral colpa leggiera , . 
É una colpa ne l’uomo indegna e neru» 
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Se iiKifj vezzola ‘ - 

Pupilla amoroia ‘ ’ 

Rivolge iacòftante * ’• • 

A più ci’ un amante ’• * 

11 frale fuo core — ~ * 

Ne Icufa l’errore;- ' ' ’ * 

E merta pietà.* * » * - — i 

Ma l’uoin,ch’ebbe in forte • ’ ’ * * ^ 

Un core più forte , * ^ 

Se^infìabil leggiero,- *>' . .1 

Cangiando pentìero f ' * ‘ 

Un giorno fi vede ‘ ^ 

Mancare di fede * •* 

* • ' ' ' 

Più fcufa non ha.* ’ ‘ 



TIRSI, E F IL L E. 


E ;*'" l,l •■* ' 

QUESTA , o Fille ingrata 

É quella la mercede., ;r 

Che per lungo fcryir , per lungo amare 

In ricompenfa a Tardor mio fi diede ? 

Cosi la fè. mi ferbi 

E le tante promelTe e i. giuramenti 

Son fparli a Paure, e,gli,h2n,poiTir» . i- 

Folle chi preltafede. 

Ai lufinghieri accenti, a, le menzQg 
Del tuo feflb volubil , e leggiero,, 
jCh’è fol coftance in variar penfiero. 
D’adorar. TUO beliembiante 
liiamato fido amante 
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Ti giurai, fìnch’io refpiro , « ' 

E che Olirò --r i rai del'ciel. 

Tu giurafti a l’aoior mio. 

Non cangiar voglia , o desìo , 

Ma è un cercar coflanza al mar 
Lo fperar -t- donna fedel. 

Fille. Odi, o Tirfi , e ne chiamo , . 

In tedimonio i Numi; io quella.Ccde , 
Che ti promifi un giorno , i ^ ,J 
Illibata ferbai ; . . > 

E le roffefi mai, con un fuo telo , 
Fulmini il capo mio vindice il cielo. 

Tu si , tu m’ oltraggiarti , " 

Che la mia fedeltà , che 1’ aipp^ rpio 
Contro a un folletto rio si mal difendi, 
.£ in credermi sleal troppo m\ offendi. 

Se ti ritrovo ingrato , 

O barbaro fpietato, ^ , 

Quando fedél t’aWai ; 

Or da me fede e amor " 

Più"'non afpettà. • 

Dopo gli oltraggi tui , 

Non farò più qual fui/ 

Ma qual cfler mi fai , 

Per pena del tuo error, 

^ Per mia vendetta. 

Tir/jf. Dunque fidami forti; 

Tu me ’l giuri., e’I mio core 
Sento che in tuo favor già mi favella 
E perchè tal ti brama e ti desia , 

Vuol creder, ch’innocente ancor t(i ila 
Già gli altrui detti ed i Ibfpetti rei 
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Credo mendaci e vani, 

E più credo al tuo dir, che agli occhi miei. 
Ornai torni il lercno a tue pupille , 

Nè più sdegno criidel giunga a turbarti; 
E a Palma mia perdona 
Un timor, che fol vien dal troppo amarti. 
A 2 Chi è fedéle , chi ben ama 
Mai non va fenza timor. 

Ad ùn leno d’amor pieno 
Sempre unita avvicn che fia 
Gelofia figlia d’amor. 
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CLE A IRTE, E CARINA. 
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£leante.^y costumi infelici , o fecol guaito . 
In cui j^'difcioho a la licenza il freno , 
Libero ih ogni parte 
Con piena impetiiola il vizio inonda; 

E per fargli contrailo 

Alcuivnon v'ha, che inalzi argine o fponda! 

Giuochi, bagordi e amori 

Sono le cure e gli importanti affari, 

Che foglion impiegar la notte e il giorno# 

Ogni ftudio fi mette 

Nove mode in cercar di libertadc ; 

E par, chea gara da ciafeun s’impari 
L’ arte di fpender mal l’ore e i denari. 
V’eran ben altre ufanze al tempo mio. 
Era aWor folo intento’ 
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lì femminU desio 
De la cala al governo ; 

£ci a la economia de la famiglia.^ 

Allor ignbbji non flimavan Pula 
Di trattar Pago e’I fufo. 

In cui erano tutte induflrt e dotte ^ 

Com’ora il tempo perdonò 

In correr per le lira de e giorno e notte , 

£ in favellar di ciòcche non intendono.i 
Non bifognava allor tanto apparato 
Di merci pellegrine e lira ni arredi j 
Per affettar la teda a la Signora* 

‘ £ra contenta allora / 

** ^ D’aver fol una vefta^ 

Nè quella a Paria ufeiva 
Sé non i di di fella : 

Perch’ognuna vivea ben perfuafa^ 

Che Paria più falubre algéntil feflo 
, £ quella fol , che li refpira in cafa. 

Aliar neffuna avea , com’hanno adeffo f 
Desinate ogni giórno 
Cinque vìlite o fei , 

£ l’ore di dar ciance ai Cicisbei • 

£ran tai nomi ne l’Italia allora. 

Barbare voci , e da neffuiio intefe ; 

£ or vocaboli ibn d’ ogni paefe* 

Da poi f che venner da llranieri lidi 
. Certe malnate uianze 9 
; Che là li chiantan con ingiullo nome 
Le maniere gentili 9 
K ’l viver del bel mondo 9 
La geloia innocenza band inella a fondoc 
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• Le leggi più Tevere ‘ ■ 

Di rigida oneftà cuÀodi amiche ^ 

Oggi Tono corrette , 

Come T ortografia di fiampe antiche , 
Che neffiin più le fiegue,e non le approva. 
In Tomma fi è trovata una morale, 
Tanto comoda più , quanto più nova, 
lo ne le antiche uTanze , 

Immobilmente filo ognor mi tenni j 
E viver voglio ancora ', 

Come Tono viiTnto infino ad ora. 

Carina. Te te , veTpino ; te. 

Oh poveretta me ! 

Più il cagnolin non vedo , ■ 

£ pur Tol ora da la porta uTcl : 

Ah che TorTe qualcun m« lo rapi ! 

Signor , di grazia aTcolti : avrìa mai villo 
Qui in ftrada un cagnolino 
Ch’ è di pel bianco e nero I 
Cleante, Non P hoì^ veduto in vero. 

Carina. MiTera ! Pio noi trovo , 

Quanto mi coilerà pianto ed afianno ! 
Cleante. A caTa tornerà ; ma Te non toma ' 
Perder un cane alfin non è gran danno. 
Tal* perdita con poco fi ripara. 

Carina. MiTurar non conviene 

La coTa quanto vai , ma quanto è cara. 

A me , che Tempre vivo 

Ritirata, e rinchiuTa in quelle mura, 

Ei Tedel mi Tervia 

Di guardia , di piacer , dì compagnia. 
Vedova in verde età, romita e loia,, 


« 


^2^ Fi. I M É /< 

0uefta innocente avea - • 

Unico in cafa mia diveidménto; 

Oh mio caro vefpino ! (ferito’ 

Pianger m’ è d’ uopo al gran dolor , eh’ io 

• Cleome^ Signora iì dia pace , 

Nè s’inquieti tanto , 

Prodiga nel dolor , per cagion lieve 
Troppo mal ella fpende.un si bel pianto.- 
• A lei non .mancherà qualche migliore 
' Piacer , che la confoli. 

Spiritola bellezza in verde età 
Meglio può divertirli in far l’amore.' 
Catina. Oa lo fpecchio fedele 

Con verità ben perfuafa io fono i 
Come ne volto mio 
Grazia non v’ ha nè brio , 

' E molto meno di beltadeil dono. 

Ma, le l’occhio a talun facendo inganno^ 
Meo brutta comparilH ai guardi altrui 
Sempre d’ un genio io fui 
Difficil d’ appagarli. Ognor .credei 
Certi 'Zerbin da me dover fuggirli , 

Che fon prelli a l’amar , preiU al pentirC. 

* Cleante, Quanto faggio mi fembra un tal penheroy 

Or altrettanto ne le donne è raro. 

Carina, Quando amar pur voleffi , 

A me l'aria più caro 

Uom'di matura. età (aggio e difereto y 

Che fedel lo tenelTe altrui fegreto , 

Ma tanto ben di ritrovar non fpero. 
Cleante, È ver, che il giorno d’oggi a molt’amanti 
Goder non par dolci d’ amore i frutti , 

Senza 
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Senza il piacer di raccontarglla tutti. 
Pur avvi alcun, che in quella età proterva, 
De l’ antica oneftate 
Le maflìme onorate ancor conferva. 
Carina. Se un tale per mia forte io ne. trovalE , 
Chi fa forfè,' che -allora' io cangerei 
L* idea , che prima m’avea fila in core,- 
- Dopo la morte de l’ amato fpofu . 

Di non dar loco ad un fecondo, amore, 
fi'/eante . Signora un ne conofco 

Di quelle qualità, ch’ella mi. dice , 

Che fi terria felice - - -, 

’ Io confacrare ad- un sì degno oggetto 

. Per tutti i giorni fuoi core ed affetto. 
Carina, Sebben infin ad or non ebbi mai - 
Di vederla e conofcerla l’ onore , 

L’ amabil fua prefenza e i detti faggi 
Che finora afcoltai , 

Han impreffo tal llima nel mio core , 

Che in venirmi da lei 
Propollo alcun partito , 

A lei più , eh’ a me fteffa io crederei; 

£ fui fuo detto accetterei l’ invito. 
Cleante. Giullizia ella mi fa , quando in me credo 
Nobil cor, fchietti {enfi e pura fede. 
Carina, Perchè tale io la credo , 

Ringrazio la mia forte , 

Che conofeer mi fa Signor sì degno. 

A parte.L'iUgeì viena la rete. 

. Cleante. (Ah ch’io m’impegno.) 
Carina. Se non è troppo ardir , vorrei pregarla 
Palefarmi il tuo nome. 

Q 
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mio nome ideante, e il ùioìCar.CzuasT 
Signor Gleante mio , perchè vicina 
Qui fta non poca gente curiofa , 

Ed anco fcrupolofa , 

•• 'Mà di fcriipolo tale , 

Ch’è falcile per zelo a penfar male, 

• • * Più fu la porta non vorrei fermarmi. 
Cleanfet Ma quando avrò il piacer di riverirla? 

tTarnid. S’ella vuol onorarmi , 

Venga Ubero in cafa a l* aria óicura» 

Cleààte.^lò non 

A mezz’ ora di notte 
- Qui trovéromrrii tacito e folettó* 

In tanto umll mMnchino, . 

Carincté Io fon fu a ferva. 

Cleantt. Io 1’ ora attendo. 

Io con desio l’ afpetto. ; 


' Fine della prima Parte, 


^ * 




DIgHized by C-c 


DEL P U É. l'C E L L I. 


• * I * 

CARJH A y E POI C LE A-N T E, ; 

• • 

^ I • 

G ... , 

ia’ fi fa notte^, éd il Signor Cleante 
Pretto- venir dovrla ; r • 

Egli di me per quel y che vedo y è cotto , 
5e creder deggio à la periaia mia. ' 

Onde di trar da lui molto vantaggio y 
Spero , che- mi riefca. 

Al prifnolhvito egli , qual pefce ingordo 
Senza temale 1’ amo , è corfo a 1’ efca. 
Gli uomini d’ avanzata età matura 
Se ritrovan talora 

Femmina fcaltra , che lor dia paftura y 
Non s’impegnano poco. 

Forte s’apprende a vecchio legno il foco. 
Quantunque accorti fian, da le lufinghe 
Di femminil beltà fi lafcian prendere j 
£ fe ottengono poi qualche favore , 

Son più cauti a tacer, più pronti a fpendere 
Per comprarli l’ affetto oro difpenfano , 

' -£ la paffata lor fiorita etade - 
Con liberaliiade a lioi compenfano: 

• E’ccol che giunge appunto. 

Cleante, Mia Signora Carina , 

Poiché da lei lontano io tratti il piede 
■Quello ne l’afpettar dolce momento. 
Oh quanto lunghe mi fembraron Pere ! 
£ quanto ha mai tardato a venir fera t. 

■ Un poeta diria, 


Q i 
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Carina. A tempo non ricufo ' 

• •De le profFette fue goder gli* effetti. 
Cleante. De’ miei fince»*i affetti ^ - * * 

Confervi intanto una memoria' in quello 
Non picciolo diamante , 

* " E un pegno ancor deia mia fè coftante* 
Carina* Dono di qiieftà forra 
Ricevere non foglio : 

Solo Tafferto fuo gradifco c voglio. 
Bensì vorrei pregarla ‘ 

Del faggio fuo- configlio in un affare. 
Cleante. Secondo il deboi mio fcarfo talento 
Libero le dirò quel, ch’io ne fenro. 
Carina^ L’amato fpofo mio , ch’or fia nel cielo, 
Giunto de la fila vita a rore-eftreme, * 

/ ^ w 

Ahi memoria funefta ! 

Ha fatto in mio favore un teftamento, 
Con cui lafciommi 'erede univérfale > 

Col pelo di pagar fcudi trecento 
Per una volta fola 
A certi fuoi parenti. '• ' ’ 

Mi fullecitan quelUal pagamento: 

Ma in tempi tanto fcarfl 

Non è il danar si facile a trovarli. 

Il mio procuratore ha ritrovato . 

Chi col cinque per cento- . : 
D’intereffe il contante sborferà. 
L’intcrefleè'gagliardo .• i 
Ma quello , che più pena aneor>mi dà , 
É che quelli è' un Signore-j. 

Che da più. meli a corteggiarm* afpirai 
£. però non vorrei > 
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Ch’egli aveffe la. mira 

Con quello di comprar gli affetti miei. 

Con tal gente non .parmi 

Prudenza 1’ obbligarmi. 

Cleante» Sol da perfone inferiori o pari, 

Non da gente giammai di maggior sfera 
Ricever fi dovria 
Prellanza di denari. 

Carina. Mh dove rinvenirgli? I creditori 
Mi fan continua ilianza ; 

Oud’è che quella fomma in tempo breve 
. ^ Altrove di trovar non ho fperanza. • 
Cleante. Lafci , ch’io forfè ancora 

In quello di fervirla avrò la forre. 
Carina. Il forfè ancor mi tien 1’ alma agitata y 
E nel mio cafo perigliofo e duro , 

Un rimedio ci vuol pronto e ficuro. 
Cleante. Non s’inquieti più ; già 'l’ho trovato* 
Una polizza ho meco 
Di fomma anco maggiore 
D’un ricco mercatante , 

: Che fenza alcun indugio pagherà 
A chi prefenterà ; 

' £ ne rifcoterò tolto il contante. 

Carina, Certa d’un fido amor prova ficura 
Pari a quella non v’ è. 

£ a lei grazie ballanti 
Mai render non potrìa 

, ' .Quella , troppo obbligata , anima mia. 
Dia la polizza a me, 

Perfona. manderò fedele e nota , 

' :Senza fua pena ^ che il dettar rifcuota. 
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Cleante. Veglio fervirla in tutto e domattina 
Quanto mai le fa'd-uopo io porterò. 
Carina. Darle anccr queftò incomodo non vo’ 
Rifletta un pò , s’ella qui viene e feco 
Fa portar il denaro ,• 

Che a cafo non Tucceda , 

Che qualcuno lo veda. 

' Pubblica è'alinr la cofa; 

Ed ognun ne ragiona. 

Cleante^ Faccia come comanda « ella è padrona. 
Carina. Cosi porrafli in breve 

Sello agli affari mici j e potrò darmi 
Anche quiete al cor con maritarmi. 
Cleante. Ella sa ben , s’ m l’amo , ~ • 

E fé d’ unirmi feco ih dolce nodo. 

Per mano d’ Imeneo , fofplró e bramo. 
Carina. É tale appunto il mio' ■ ' 

Più fervido defio ... Ma ohimè ! che fentò 

* • 4 * 

Svenirmi, e mi vien meno 

Il relpiro ... Quell’uno è di que’ mali, 

Che m’ aflalgon repènte , ' ' 

E mi tolgon ibvente' e lena e fiatq. 
Cleante. Ecco, che pronta ho l’acqua 

De la regina, e’I balfamo. Car. Son quelli 
Rimedj a me contrari . 

S’ ella mi dù licenza , 

M’ è d’ uopo ritirarmi e pormi a letto. ' 
Scufi Signor Cleante. 

Un di poi con Tuo comodo l’afpetto. Si rit. 
C/eanie, Quello male improvvifo, eia gran cur? 
•Di non voler , eh* andaffi 

La polizza a nfcuoùrc ; 

<24 
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Rirparmiando a me quei pochi pad!, 

, Gran rofpetto. mi danno , 

' Anzi chiaro m’avveggio, 

Ma troppo tardi , che v’è fotto inganno. 

La Signora Carina - 

Suoi vezzi luiìnghier vende a(Tai cari. 

Di genj molto ajvari 

Le donne fon ; e in fìngere e mentire 


Più del diavolo fcaltre ; 

. £ le più bejle fon peggior de l’ altre. 



GIUNONE , MOMO , E POI EOLO. 

t 


CiunoneJ£i fi A pur ver, ch’io veda 

A le odiate pgnor Trojane genti 

Servir tranquillo il mar , placidi i venti, 

Finché fian feorte de T Italia ai lidi j 

Ove ad onta del mio celelle sdegno 

Vadan fuptrbe a ilabilirvi il regno ? 

£ l’alta mia divinità negletta 

jfVIai non avrà ’l piacer d’una vendetta ì 

’Momol Giunone in fin dal cielo 

• * 

Di feguirla m’impofe , ed or la .veggio 

Con,,la,refta si calda , 

^ * 

Come fe con difderta 

, J! 

F.inor giocato aveiTc a la bafletta. 
Ciunone* Io, Regina de’ Numi, avrò tant’anni 
Fritto a un popol nemico inuiil guerra ì 
Se rimango Ichernita , 

V ^ 
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Chi più farà , eh’ a V are mie divoto ,, . 
Faccia fumar ìncenfi o appenda un voto? - 
M’ arderà fempre nel core / , 

II giuftiflìrao furore • 

Nè farà chi lo difarmi. 

Moverò con odio creino 

Terra, mar, cielo ed inferno 
Fin , ch’io pòITa vendicarmi. 

Monto. Ha prefo foco ; e fumano gli altari# 

S’ella credefle mai 
Di farmi far da bravo , 

Inver s’inganna alTai, 

Dei cani vecchj appunto bo ’l naturale; 
Mordo , ma fenza denti , e non fo male ; 

E , come i cortigiani , 

Movo la lingua affai , poco. le mani# . 

Signora , il far bravate 
A Marte è riferbato.; 

A lui, ch’ha brutta cera ed è foldato. 

Ginn. Momo , onde mai tanto afpettar ti felli , 

E si lento in feguirmi il piè movefli ? 

Momo. Or vi dirò il perchè : 

Voi venifte fui carro.; io venni a piè# 

É r ufanza. de’ Signori 

Di voler, che i fcrvidori ‘ . 

Corran , come una ItaiFetta * " , 

Non badando al lei: dilagìo# 

Effi affili in cocchio Hanno , 

E non penfan p non fanno y 
Che il comando fi dà in fretta , 

L’ èfeguir fuol farli adagio# 

Per giunger più velóce \ .. . 
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Montar volea fui Pegaseo , ma’! vidi - 
Si magro ed affamato , 

£ tanto da poeti affaticato , 

Che tutto pien di guiclalelchi e guaAo , 
Portare più non può fella nè baffo. 
Giunone. Ne l’ antro qui vicino 
Eolo il Re de’ venti ha la fua fede. ' 
Momo ivi corri e di , 

Che fcefa orora dal celeffe foglio | 

Qui favellargli io voglio. 

Momo. Orsù viaj manco mal, dove io credea 
Dover fervir di fgherro in far bravate , 
Segretario mi fa de Tambafciate. 

Gian. L’afpra memoria ancor mi dà màrtoro 
D’allor, che il pomo d’oro 
Diede a la mia rivai Paride ingiuffo. 

Col vanto di più bella ; 

E me pofpofe al paragon di quella, 

Non v’ha più rio dolor 
Di femmina nel . cor , 

Che d’altre al paragon 
Dirla men bella. 

Ognuna in fuo penfier 
Si Infinga d’aver 
. Beltà da fcintillar 
Come una (fella. 

Momo ritorna con Eolo. 

L’ambafciata , Signor , non vi fgomenti. 
Queita Signora, ch’ha de l’aria in telfa, 
Intenderfela vuoi col Re dei venti. 

Eolo. O Dea , che del gran Giove 
Sei venerata in ciel forclla e fpofa j 


- 
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, Omaggio umil ti rendo , 

E ad ubbidir iol i tuoi cenni attendo. . 
Cìmone. Eolo , a te già diede 
. Il gran padre de’ Numi , c Re del mondo, 
L’alto poter di far tranquillo il mare , \ 

O coi venti feroci 

D’agitar Tacque entro al lor fen profondo» 
Gente nemica a me del mar Tirreno 
Varca l’ondofo feno , 

£ porta, ad onta de’ miei fdegni eterni 
Nè T Itale contrade 
Con gli avanzi di Troja i Dei paterni. 
Apri ai venti le porte, 

£ fa , che tal procella in mar il.defti , 

Che intorno ad ogni lido 

S’oda fonar de’ naufraganti il grido. 

Se quella grazia impetro , 

O di Ninfe leggiadre amabil fchiera , 

£ di lor la più vaga e più gradita 
Con nodo d’imeneo fa teco unita. 
Monto» Legar un galantuomo in matrimonio 
Per quanto oggi fi vede, « 

Lo reputo gaftigo e non mercede. 
.jEo/o.Diva,a te imporre, a me ubbidir convieni! 
Farò quanto richiede 
La tua brama , il tuo onore e la mia fede. ' 
1 più indomiti tra i venti , 

Ed i turbin più poflenti • 

Scioglierò dal tetro carcere 
L’onde falfe ad agitar. 

£ crudele al par di quella 

Soxda orribile tempellB - 
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» 

Mai non vide e cielo e-mar# 
Monto* Alle donne adirate 

I 

La politica vuole 
Di dar buone parole ; 

E con genio indulgente 
Prometter tutto , ma non far niente. 
Giunone, Vedrà chi m’oltraggiò 

Qual gaftigo oggi n’avrà. 
Eolo. Quanto in mar Eolo può 

Co’ fuoi venti il moftrerà. 
Marno, Se un criminal fi fa , 

Io. tutto fcoprirò ; 

E per me cercherò 
L’ impunità. 


UOMO, DORJfNETTUNO. 


Monto, Ctiunone ha, con favor ftraordinarV- 
Eolo Re de’ venti , 

Fatto fuo mandatario , 

Per tor dal mondo le Trojane genti. 
L’impiego è riguardevole , 

E il titolo onorevole , 


Egli fen pregia , anzi lua gloria chiama 

L’ impegno d’ una dama. ' 

Una femmina ftizzofa 
Ella è pur la pazza cola ! 

Ella è pur la ftraua beftia ! • . 
Mentre afpctta - 
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La vendetta ’ • 

D’ un ingiuria , 

É un diavolo j y » 

Una furia , .. • 

Tutto adopra t - ‘ 

Mette il mondo fotto* fopra ^ 

£d a tutti dà inoleftia. 

Voglio veder il fin di quell’ imbroglio. 

Già foffian gli. Aquiloni , ’ » 

11 del s’ofcura e il nembo . 

Si fa più denfo j c fi dilata intorno. 

Si fa notte di giorno , 

E per gli aerei campi ' • 

Sol rimbombano tuoni , . . ' 

Sol ferpeggiano lampi ; . * 

E il villan , che paventa . . 

La grandine funefia, v 

Mira il del, mira i .campi, e gratta in teda. 

Già le navi Trojanc erran dii’perfe-j ’ ' 

E fon quali fommerfe ; . * . 

Ed il figlio d’Anchife , : . * ' ^ 

A cui si poco arrife 

Queirelemento , in cui fua madre nacque,* • 

Di Troja ufeendo , sè campò .dal foco , ‘ 

Or perirà, ne Tacque.' : 

Doveva, un tal campione • ’ 

Finir fupi giorni in terra , : . 

Gloriofo a la guerra, >' ’ - 

D’ un colposi cannone • ’ 

Non con morte a gli croi*.inufitata , 

Morir per^ troppo ber fenza aver fece , • •••• 

Entro adacqua falata. ^ 
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Perir del mare 

Ne l’onde amare S 

Mi par che fia . 

La morte ria' - >' 

D’ un mariuolo « 

D’un malandrin. 

Se y eh’ io m’ anneghi ,- 
Scritto è nel fato , 

Convien , eh’ io prèghi y 
Che cib fì faccia 
Ne la vernaccia y 
O in altro vin. 

Dori. Qual nova ria procella y 

£ qual de’ venti impetuofo fdegno' 

Tutto fconvolge d’Anfitrite il regno y 
£d ai Numi del mar turba il ripolb) 

InlÌR al fondo algofo 

S’ agitan. 1’ onde , e fuona il fier muggito- 

Da l’uno a l’altro lito. 

Fuggon le Ninfe a le caverne ofeure , 

Ne l’ albergo natio non ben ficure. 

Monto, 1 flutti contumaci - 
Han con troppa baldanza 
A la Signora Dori 
MelTa tutta in difordine la ftanza, 

Ond’ è ufeita del mar , dove foggrorna y 
Con la cuflia di notte y e mal adorna. 

Dori, Il barbaro furore 

De r orribil procella ancor non cede y • 

E il gran padre Nettun lo folfrey e’I vede! 

Monto. Il buon vecchio Nettuno } io giurerei, ' 
Che a menfa de gli Dei . - ' - 
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Xante tazze d’Ambrofla.ha tracannato , 
Ch’ ufcito fuor di fefto . . 

S’ è poi addormentato , 

E tanti tuoni ancor non l’hanno defto. 
Dori, Re del mar, eh’ a Tonde imperi, 
Frena il corfo ai v.enti fieri , 
Tempera il flutto audace , 

E la procella. 

Diradato il fofeo velo , 

Fugga il nembo , e fplenda in cielo 
Meffaggiera di pace , ' . 

Iride bella, 

Nettuno, Fermate, olà fermate 
Il corfo baldanzofb, o venti audaci. 
Perchè da’ Numi il natal vollro avelie 
Tanto arditel epotefle 
Nel mar fenza un mio cenno ofar cotanto! 
Saprò ben io ; ma intanto 
E d’ uopo , con potere ad altri ignoto , > 
Sedar de’ flutti il moto. 

Voi , Tritoni, accorrete , 

Ed a le navi de’Trojani amici 
Pronta aita porgete. - 
Monto, SI punite, o Signore 
Quelli venti ribaldi ; 

Fategli andar prigion ; che fon di quelli. 
Che rubano i mantelli ; 

E talor, con mano .forte , 

Sfòrzan-i chiaviflelli , apron le porte. 
Net, Finché io maturi il tempo a la vendetta. 
Venti , da me partite. 

Dite ad Eolo , dite , - 


I 
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Ch’efercitì il fuo iinpcro 

Ne le voflre faflbfe arre caverne , 

Ove non giunge mai dèi fole il raggio 
Ma che il regno Hel mare è mio letaggta^' 
■ Del procellofo - ■ 

Mar rempeftofo 
Il pieno impero"' 

É darò a me. \ 

Altri non voglio,' 

Che del mio foglio ' ; 

Parte m’ufurpi, 

Sol io fon Re. 

Monto. Io vorrei dirla tutta , e dirla fchietta ^ 
Ma per non por difcordie infra i parenti , 
Me là chiùdo tra i denti. 

Nettuno. Troppo , troppo compreudò- 
De la fuora Giunon gl’ inganni ufati.- 
A le fupcrne leggi 

Ella, s’ accheti , ed ùbbidifca ai fati.- * 

Già fparitó il fofco vel , 

Più fereno H giórno appar. 

Il fuo lume torna al ciel , 

La fua calma torna al mar* 

Marno. In quefto guazzabuglio 
Io vedo già , come anderà la cofa.' 

A Nettuno per dar foddisfazione - 
I venti andran prigione , ■ ■ ^ . 

E fui fine del giuoco , 

Se anch’io la palTo netta, ah non è poco*- 
Nei contrafti dei Signori , 

Su i mezzani e i fervitori ' ^ 

La tempera a cader va*- ' - : - 
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I p.àdron non faliaii mai ; • '• 

Chi-può meno ha Tempre i guai j' ’ 

£ la colpa a lui fi dà. --j ' "'ì 
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o ‘ ' 

<?ryèo. S ospendete il pianto-eterno, ' 

Di eccito ombre nocenti • *• ' 
i'Gnd’ ai' Numi de il’ inferno ' - 
Giunga li fuonde’miei lamenti. •'* 
Caronte'. Fra-i mullci, che qui ■ ' n' > • .1 
Sono- quali in un numero infinito, 

Un eguale a cofiui non ho fehtito.- 
Quand’egli pofe il piede ■ 

£ntro la mia barchetta. 

Senza farli pregare -, ’ - 

Mi cantò fottpvoce un’ arietta ; ‘ 

E con tanto piacerlo rafcoltai, 

Che la barca lui fiume abbandonai. ’ 
Pro/èrp-Ma tu chi lei, che al tenebrofo monde 
Dilcendi , anima viva , 

E nel regno del pianto - •' - 

Sai temprar cosi- dolce il pjettro e il canto ? . 
Orfeo. Di liige o Dea tremenda , Orfeo fcii io ^ 
E in quefli lidi voftfi’ -- - • • 

. Spettator ctiriolo io già non venni, • ' 

•O ardito , per rapir le furie e i nioftrl,' ' 
Me qui coodulTe un innocente affettò , * 
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PclTente al par di morte. 

Sol per trovar l’ amata mia conibrte, 
Caronte. Buon marito è coftui 
Per quello , ch’io difcerno; 

Se per trarne la moglie 

Si contenta d’andar fino a l’inferno. 

La Aoria è Angolare , e vò notarla .* 

Mentre gli altri mariti 
Per perderla v’ andrian , non per trovarla. 
Orfeo, Euridice la mia fpofa diletta 
Invido mi>rapì fui iBor^de gli anni 
Un immaturo fato. 

Fier ferpe ài piè la punfe , onde morio , 
Appena giunto al talamo feAofo ; 

£ in un dì mi lafciò vedovo ,e fpefok - 
Caronte. .0 quant’uomin di giudizio 
Bramerian fortuna eguale : 

Far un dì lo Ipofalizio , 

£ poi r altro il funerale. 

Orfeo. Deh ! fe quaggiù pur regna 

Senfo alcun di pietà ,.mie preci afcolta , 

Se degna di eonfortp 

La rara pena crudel effer tu credi , 

Deh ! l’amata cenforte a me concedi. 
Caronte. Fra i mufici .e i poeti , 

Che per natio coAume 
Un tantino e fovente han de la beAia 
QiieAi , benché dimanda 
Elponga impertinente , 

Chiede almen con creanza e eoa modeflia 
Proferp. Qrfeo , tuoi dolci accenti 
Fin ne l’ averno han forza , 
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E mi dellari nel core • . ' 

Del tuo cafo infelice alta pictadc. 

Ma è legge inviolabile e fevera , 

Che chi dil'cende a quelle piagge eilreme 
Tutta d’ufcirne più perda- la i'peme. • 

Orfeo. A. te col cor fui labbro , e H pianto al dgliGl' 
Supplichevol mi proftro. , 

Per Paffolùto impero'. 

Con cui comandi a l’erebo profondo , 

Ah ! confola , o gran Diva , il dolor m|ó» 
Dammi la fpofa y o qui rimango anch’io;. 
Deh la fpofa mi rendi , 

Ond’io mi ftrugga e lagno , 

O. pur m’ avrai compagno 
• Al coniun duolo. 

Meglio foffrir potrei 
Di qui penar con leiy. 

' Che viver folo 
Proferp'i Euridice li chiami. 

Caronte. Vò veder quell’ ancorar. 

Che la buona Signora - 
A una fupplica tanto irragionevole 
Render voglia un decreto favorevole jf 
£ dove più llupilco 
Senza fentir il. iifco. 

Proferp. A’ tuoi concenti, Orfeo. 

Nulla negar non poflb. 

La moglie a te concedo. 

Ma con tal legge lia ; 

Che finché tu del ciel Paure non fpùtjf 
Indietro unqua non miri. 

OrfiQt Grafie ti rendo, 0 Diva* 
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Orfeo e Prr^erp. Dolce canto in ogni core 
Della agnor qualche pietà. - 
Caronte. É per quello' ;ogni cantore • , / 

Oggi ha tanta ;vanità. , - ■. t:'. 

Or , che con novo etempio è difpenfata 

• La.leàie più crudel.di quefto loco •. .. 

• Gli ipifiti de i’ Èrebo; - , 

In fegno d’ allegrìa -danzino un poco. • 
Orfeo, Vieni, Euridice arnata. ^ ; 

Dei calle tenebroso eccoci alfine.. , ; 

Comincia a refpirare aura più pura. ' ; 

Non vieni! Si rivolge indietro, , , ,■ 

Euridice, O fpofo amato . . ... ^ 

Te lleffo ,e meperdefli 5 . ... 

E in dietro mi richiama il duro fato.- 
Dr/co.Spofa,Euridice. Ahi duolo! ahi cruda forte! 
Ahi troppo inavveduto , . 

Contro al fatai de'crfto indietro ip; volli 
Per folle error.gli.^vidi lumi miei;,,. •; 

E per prello vederti io ti -perdei. ^ 

I Profcrpina criulek! -. . r “a ^ ’ f 

i O legge troppo ingiulla ! o infauup dono . 

i Ma no ; che folo io io jio 

Mihillro del mio duolo ; ^ . 

Fabbro infelice de gli affanni miei;. ^ - 
E fol , per troppo amarla , io la perdei. . ' 
Mifero !*e dove fon! dove m? aggho !. 

Son ne l’ ofcuro, aver.no ! . . . , • 

O di nemico cicl il. lume io miró!^ ^ 

Pur troppo io vivo-a l’odiata luce^, ,, 
l^a lè furie agitato., t.-v •’ - 

Pieno del mio dolor, lenza conforto,., . j 
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Son de rinferno ufcito e meco il porto. 
Cetra infaufta , io t’ abbandono. 

Ti difprezzo'inutil canto. . 

Il mio canto ed il mio fuono 
Or faran rofpiri e pianto. , 
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